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3 por: î 
SEITIMANA POLITICA. 

112 giugno 1h Camera mì di nuovo, e l'ono- 
_vevola Depretis si presentò mogio mogio a presentare 
il ministero. da dui vifutto. Losco una ariani 

© iosiguificante, che fu accolta con grande freddezza. 
Nessuno gli chiese como mai dopo 30 giorni di crisi, 
dopo un voto di fiducia, uno di sfiducia, e una fuga, 
tutto si risolveva nel cambiamento di tre ministri, per 
luo dei quali non si “vedo îl motivo. Appena l'on. Ar- 
bb esprosso il desiderio di avore qualche schiarimento 
sullo stato dell'esereito 0 sui provvedimenti indisperi 
sabili per compierne l'ordinamento, il gen. Ferrero lo 
pied di aspettare Ja discussione bilancio, L' Ar 
ib disse che credeva render servizio al ministero of- 
Trendogli il destro di dare dello spiozazioni relativo al- 
l'osùtoîto, ma poichè il midistro della guerra credeva 
‘opportuno un rinvio, egli non poteva che aderire. 

TI ministro della guerra, per far qualche cosa, pro- 
pone di erdaro un grado intermedio fra il tenente 
generale @ il generale d’esercito; quest'intermedio sa- 
relibe il comandante generale con 14,000 live di 
stipendio, Questi comandanti generali sarebbero dieci: 
otanti mono sarebbero î tonenti gene! La cosa in 
sè non dispiace; ma il gen. Ricotti trova brutta quella 
denominazione. che probabilmente sarà cambi: 

La Camera fim di diseutoro è votò una di quelle 
leggi di lavori pubblici, che sono sempre così Tubo- 
riose, perchò ogni deputato domanda qualelie cosa 
il suo collegio, © il ministro non manca mai di pr 
mettere largamente. I ieri finalmente si tornò. alla 
forma. elettorale, che ave 


Dopa questi maneggi, ieri dunque dovevasi ripigliaro 

la discussione. Avendo il presidente osservato: che si 

tenuto in proposito 22 seduto e senti 
discorsi,” la: Camora, “quasi sorpresa delli propria Jo- 
quacità, decise la strage li tutti gli ordini del giorno 
per passare una buona volta alla disenssione degli ar- 
ticoli. Ma. ecco si trova che non è presente neppur 
uno agli orateri isci por parlare sui tre primi ar 
ticoli, e la diseussione si rimanda per forza. maggiore 
al di sarcessivo! 

Il paese si occupa molto della trasformazione di par- 
titi dopo la lettera dell'on, Sella, che insiste nell'in- 
dirizzo del sno tentativo per comporre un ministero. 

i vuol rifare na partito nazionale coi migliori ele- 
menti di destra o di sinistra; giacchè dopo le tre 
grandi leggi votate — macinato, corso forzoso, fer- 
rovi; — ela quarta — riforma ‘elettorale — che si 

votara, + l'attuale Destra è Sinistra noù sono dî 

che corrispondano ad un indirizzo di idee, 
Centro è naturalmente di questo parere; e le Ass 
zioni Costituzionali vano mano mano facendo adesione 
al Sella, cosiechò si può dire che la Destra stossa opera 
la propria liquidazione. Tutto ciò appartiene per così 
dire alla encina politien 0 parlamentare; ma in verità 
dalla lettera del Sella non apparisce quale sia il pro- 
gramma del nuovo partito, Fare un Governo forte 0 
Virtuoso, è il fine di qualsiasi partito: ma quel che 
occorre sapore è il modo di remlerto forta è virtuoso. 

Eppure bisognerebbe, saperlo. — adosso più che mai, 

cheun indirizzo nuovo sarà reso necessario negli uo- 

mini politici, dall'introdazione di un elemento antovo 

è potente nel corpo elettorale. 

Chi invece ci ha rivolto Ja mente è quel principe 

di Bismark, che i borghesi di tiltto il mondo, dice 

dosi liberali @ liberisti. attaceano ciecamente. Ai no- 

stri occhi; ‘egli non è mai stato così grande como oggi. 
— Giacchè, dei. ministri che hanno vinto battaglie 0 al- 
largati i confini del ‘proprio paese. è convertito uno 
staterello in erando;impero. Vee nîî stati sempre; ma 
egli forse il primo che-veda largo e lontano noi bisozni 
della società moderna, e noa stanco delle eramdi € 
fulte ne prepari altre più grandi. il Bismark 
uccorge cho il desiderio di riforme sociali prevale oggi 
nello masse; e per fare ch'esse noa operino rivoluzio- 
nariamente occorre che lo Stato le freni da una parto, 
ma dall'altra pensi ad operare in loro benoficio. Nelle 
dottrine lihetalitche provalzono, ciò si clima inge- 
renza dello Statò, rubare ni ricchi pes daro ai poveri, 
distruzione dell'iniziativa individuale: ma il Bismark, 
che vele: largo ed alto, spregia questo teorie, 0 pon 
che da supienza pratica richiede si. accordi a tempo 
ciò che potrebbe un giorno esseta strappato, Uno, dei 
suoî concetti in questo senso, è la leggo d' assiema— 
zione degli aparni, legge che non csitiamo a. dite am- 
inivabile: 


Il Reîchstag, che non sa nseire dal pantano delle 
teorie correnti, del quieto vivere, del rimettere tutto 
a domani, ciò ele del resto succade n tutte le assemblee, 
mon ha però il coraggio di Vespingere il progetto; ma 
lo altera, lo diminuisce, gli toglio l'eicacia. Co Vas- 
sicurazione cho, nolla mente del Bismark,. dev'ossoro 
una sola per tutto l'impero germanico, la Dieta Ja 
fraziona per tutti gli Stati dell'impero; ed essa ri- 

ta il concorso pecuniario dello Stato, lasciando che 
il denaro dell'assicuraziono sia contribuito soltanto da 
padroni ed operai. Quest'ultima modificazione altera 
tutto il concetto del Bismark, che vuole appunto far 


dello Stato il tutore delle classi povero. Forse egli ac * 


cettorà per ora i cambiamenti, riservandosi a tornaro 
alla enriea nel futuro Reichstag, ch'egli spora abbia 
meglio a secondarlo, Egli non-è uomo. da retrocedere, 
0 lo ha mostrato nella quistione d'Amburz 

puro finito col vincere: eil ora gli amburghasi ste 
si necorgono che d più il beneficio per loro che it danno. 

Il disordine erosee sempre in Irlanda Alcuni sa- 
cerdoti cattolici entrano nella Lega; 6 l'arcivescovo 
Crocke pronuncia discorsi violenti come quelli-di Par 
nell; nell'isola di moro gli abitanti distruggono 
5 battelli e una cannoniora clie ha dovuto far fuoco 
sull'isola: a Brodyke si tirano fucilate tra it popolo è 
la polizia, 0 ne avviene una strage; a Schall, in se- 
guito all arresto di uu curato Murphy, scoppia una 
seria sommoss 

Le ileo più omicide si palesano nei meeting, che 
gl' irlandesi tengono perfino a Londra. Il governo, jm- 
pensierito, aumenta gli arrosti, estende lo stato d'as= 
sedio, 0 pensa a raddoppiare 1 rigori. 

Sî parla d'una nuova cospirazione scoporta in Ras- 

Sarebbesi trovata una miva di dinamite sotto Ja 
ferrovia alla ‘stazione «di Gatschina, dova risiede 
Alessandro IL “La mina ora in comunicazione col 
batroria elettrica del telegrafo. ‘l'utti gli impiegati fu- 
rouo arrestati. 

La guerra agli ebrei continua in Russia. Aleuni dei 
promotori passarono ditvanti a tn consiglio di guerra 
at Kieff, e furono condarmati il #7 aî lavori forzati, 

6 ai 20 ani. 

Il paese conquistato recentemente sui. Turcomanni 
Tekké fu trasformato in una provincia russa che porta 
il nome di Transenspica, cd incorporata nella circo— 
serizione militato del Cancaso. 


La relazione presentata da Waddington al Senato. 
francosa propone di rigettare lo serutinio di Jista. Que- 
sto moilo' di votazione, egli dice, può condurre alla 
dittatura amposta. duî plebisciti 

La Tunisia d tutta sottomessa alla, Fran ma 
P Algeria invoca da segni continui’ di rivolta. "Il 2 
giugno presso Giryvills ; 
tinadi persone, fra cui il sorvegliante del telegrafo. 
Otto colonno furono mandate contro la tribù: 


Il principe Milano di Serbia ha intrapreso unyviag- 
gio allo Corti d'Austria, Germania o Russia, Si crede 
ch'egli vadua chiedere il permesso di mettersi in enpo la 
corona reale. ad imitazione di Curlo di Hohenzollern, 
9 giugno. 
NOTEREBL s 

— Il giorno della festa nazionale, 5 giugno, fu aperta 
la linea ferroviaria da Palermo a Trapani. 

— Lo stesso gierno fu inaugurato a Viterbo un monu- 
mento a Vittorio Emanuolo, opera dello scultore Zei 
a Chieti un monumento all’ 

Uhiarin 


no Finzi ha ridotto ad * inno vi 
realo "su parole del si È 
nardini, Esta bone. Non è però asatta In 4 novi della 
eli nol:1875, dietro mio invito. personale; il 
ridusso, per ugo del Convitto. a 
roia reale un inno soritto, anche 
pr invito mio, dal defunto professoro Battista Barbagallo. 
È it tatto fu stampato in quell'anno nello stabilimento 
L a Milano pia dlolla riduzione in parola fu dà mo 
daviati allora n S. M. il Ro Vittorio Emanuele che chbe 
la degnazione di gr i Qui a Messina poi, Li inmo in 
parola, oltro essere stato cantato sempre in ilto, lo 
fu sposse volte anche nel teatro Vittorio  odo- 
mani. per esempio, giorno dello « Statuto ‘, lo canteranno 
al tertro modlesimo gli alunni delle scuole clementi i 
ozeasiona della. premiazione scolastica. -Gradisen, oct, — 
A MLECATLENTNER 008. dell'(); it. di Savoia è 
divettore del Tt. Convitto Aliyhi 
— Ii pittore Rinaldi. ili (cui abbiamo riprodotto nel na- 
mora scanso.l'Adnleta ed Ofelia, ci.serive ch'egli si chiuna 
Alessandro, non Alberto. Egli la ragione; 0 noi avevamo 
copiato l'atto;o del Uataloza ufficiale. elio è ima vera selva 
di spropositi, 


gl'insorti trucidarono tua ven | 


SCHIZZI E MACCHIETTE 
DELL'ESPOSIZIONE *., 


Chi va a Milano a valere l'Esposiziono s'immagina 
di trovarla limitata allo spazio rinchiuso dagli stee> 
cati, ma non tarda ad avvedorsi che l'esposizione si fa 
fu tutta la.città, cho i suoi veri confini sono | ba- 
stioni, che gli-stossi abitanti o i visitatori apparten- 
gono alla mostra. e non sono la parte mono. interes- 
sante. - 

I milanesi si sona esposti spontanenmente,Sa mille 
casi ‘impreveduti, 0 i visitatori si espongono, appena 
giunti,;.. a non trovare un ‘alloggio Ma cgni-difficoltà 
si appiana prontamente, tutto;d stato* dispostavin molo 
, che l'ospitalità -la cortesia: sieno esposte. ivunque a 
| prima vista. Arrivano artisti, Jetteriti, scienziati, gior 

nalisti,: coll'intenzione di wedere l'Esposizione;*ma non 
| tardano -a vedersi esposti..alla pubblica curiosità. Ta= 
| Juto è fuggito il primo giorno: perchè trovandosi. in | 
mostra. senza essersi. apparecchiato non sapeva dove 
nascondersi. + Tia 

I pretite le signora d'un pellegrinaggio cattolico re- 
duce. da Roma, mentre stavano guardando. il quadro 
dei rospi, 6 Ja processione delle lumache di Michetti, 
si accorsero cho il pubblico li osservava attentamente, 
e li trovava più ameni dei quadri, e se no andarono 
tutti confusi. 

All'Esposizione artistica gli espositori sono più vi- 
cercati delle loro, opere. Dopo d'aver ammirato i quadri 
e le statuo, tutti desiderano conoscerne» gli autoriy € 
li trovano. csposti da Trenk al giardino. delle palme, 
| (così chiamato pel sistema di deyolofotolatria adot- 
tato. dalla moda). Sotto una tettoia di Trenk e dun 
lungo tavolo degno del più vivo interesse, ove si res 
colgono sovente a far colazione i giornalisti, gli autori, 
gli artisti, e gli editori più famosi d' Italia. Fra un 
piatto 0 l’altro non si vedono che strette di mano, non 
si. odo che frizzi arguti e risate cordiali, Peccato 
che uno stenografo non raccolga quelle conversazioni 
quotidiane, cho se no potrebbe fare il libro più inte- 
ressanto dell’ Esposizione. Quel tavolo di Trenk do- 
vrebbe appartenere al gruppo III Zadustrie chimiche 
edo affini, in una classe dimenticata dalla Commissione e 
dalla Guida, che dovrebbe chiamarsi: produzioni /0- 
+ &foviche del cervello mano. È lai 

Passando dall'artista all'industriale chi vide da 
Esposizione di Parigi del 1878. resta meravigliato, 
come, un paese così male governato sia capace di tante 
produzioni, E che produzioni!... C'è assai pote: da in- 
vidiare agli stranieri. » 

Come distribuzione della mostra non si tarda a pre- 

Milano # Parigi. ove -lo gallerie ‘lunghe, infinite, 
monotone. como le colonne d'una volumino: 
in foglio toglievano il coraggio ni più arditi. Qui.in- 
vece la varietà riposa lo spirito, ed apparecchia con- 
tinue sorprese. A Parigi non c'era un sito che. po- 
— tesse rivaleggiaro col, salon Pompeiano a colla rotonda. 
| della ceramica. Le sale del lavoro sono di gran lunga più 
‘interessanti di quelle dell'ultima Esposizione Universale, 

L'arte della seta è rappresentata completamente, dal- 

l'esamo. microscopico del semo bachi fino alla più pers, 

fetta manifuttura della stoffa. I giardini del Trocadero 

erano pidenti di fiorì, ma mancavano d'alberi; a Mi- 

lano il giardino della Villa reale è un magnifico pac- 

siggio. che .coi suoi ombrosi boschetti riconforta il 

corpo affranto dalla fatica; e il giardino pubblico ha 

dei riposi deliziosi all'ombra delle piante, c dovunque 


TI cliînvissimo serittoro venoto, A: Caccianiga, è stato 
quibbue settimane a visitare |' Esposizione, e di ritorno 
nella sua villa deliziosa presso Treviso ci manda questo 
graziosissimo e originalissimo articolo . che speriamo, sar 

vito da salti. Un grande vaforo hanno i giudizi del 

ianiga, elle da parecchi anni visita tutte. le esposi- 
zioni è Te stulia. Anzi, da quella ili Parigi: egli riportò 
ua libro: qualle Novità dell'industria applicata alla vita 
domestica ch' ebbero un sì grande successo. Noi speriamo 
ancora che l'Esposizione di Milano ispiri all'egregio nostro 
amico, ur altro iliro che gli farcia degno riscontro, | © 


(Nd. Dit.) 


I ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dominante all'Esposizione dî Parigi era l'interesse ma- 
o ariale; ogni viaggiatore diventava un turacciolo de- 
‘atinato a riempiere un buco fatto dagli otto miliardi 
esportati dalla Prussia. Invecd il sontimento dominante 
© dei milanesi è quello di fur onoro alla razione, di far 
2 gnoro-alla città, di mostrarsi con tutti ospitali, affa- 
bili, compiaconti, pieni di fraterna benevolenza. 

Pare che siensi. data l'intesa di mostrarsi tutti coma 

il modello d'un popolo eminentemente civile. E dav- 
Verorso l° Esposizione nazionale dei giardini pubb'ici 
Droverà che l'Ttalià progredisce alacremente nello in- 

(. dustrio ve nellevarti, l'esposizione generalo della città 

"e Findole cortese dei cittadini proverà che Milano of- 

farse il più bel campione della civiltà nazionale. Ci | 
sarebbero millo esempi da citare in prova di queste | 
asserzioni: Pare che ogui milanese abbia smussato gli 
cu angoli del suo carattere, abbia raddoleito Ja sua voce 

(lei suoi-madiz il dialetto ‘del popolo ha preso: delle 
inflessioni soavi © cortssi. S: domandato una strada I 

— nonsi limitano più ad iadicarvela;, ma vogliono ie- | 

4 compagnarvi; se-soguite nna persona che entra in una 

K Sasa, ‘essa vi cede il passo. A Parigi si faceva cola 

per entraro alla Esposizione el ai teatri, a Milano 

(passano prima.i forestieri. I 

Una sera trovandomi al Circo Renz con una si- 
gnora francese, un vicino ci eredette francesi entrambi | 
| e c'indirizzò la parola con distinta cortesia per darci | 

«elle spiegazioni sullo spettacolo, e domandarci le no- | 
stre impressioni; e colso l' occasione per. persuaderci | 
chela nazione italiana desidera vicero in concorde | 
fratellanza colla Francia ,; ci ‘issicurò cho i giornali 
delle due. nazioni mon sono sempre gl'interpreti più 
fodeli del sentimento nazionale, e ci volle convincere 
coi più fini accorgimenti cho l' interesso comune alle 
duo nazioni deve consigliarle alla più leale amicizia. 
Se questo signore fosse ministro. degli affari ‘esteri 
passerelibo pel primo diplomatico del mondo. 

Sî vede propriò che a Milano tutto converge ad un 
fine, tutto coopera alla perfetta. riuscita dell’ Esposi- 
zione nazionale. La città si è abbellita n tale scopo, 
Ogni bottega ha futto nelle sue vetrino tina piecola | 
esposizione: parziale, ogni famiglia vuol fare gli onori 
dli casa, ogni cittadino rappresenta degnamente la sua 
parte nell'ospitalità generale. | 

«Così non era a Parigi, Quell’Esposiziono relegata în 
un-‘angolo lontano: dal centro della città riusciva estra- | 
nea al movimento generale. L'immensità di quella mo- | 
stra finiva a schiacciaro il cervello; e si rientrava în 
città come da una gita esterna, è Ja: grando. capitale | 
sivagitata im tim movimento: estraneo allu esposizione, | 
8 faceva! quasi: espiaré l'ammirazione del mattino colle | 


Ì 


—" 
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de sovraimposte della sera. [ 
1 Invece Milano ha'fatto un'esposizione in famiglia; 

® tutti vanto a gara per contribuire în qualche modo 
v alla ‘perfetta riuscita di' questa fosta; l'Esposizione si 


confonde colla città, ssa è una preoceupazione gene- | 
Tale e costante ché non finisce alla chiusura ‘ufficiale. 
‘Quando suonano le sci e si esce dalle gallerie, dai 
palazzi è dai giardini, l'Esposizione continua sul Corso, 
esposizione universale ‘di donne eleganti, di visitatori 
| euribsi, dei grandi e piccoli veicoli, dal Velocipede al 
| tratiwvay, dal brumistà scapigliato al coechiere in bianca 
| parrucca; esposizione di bei cavalli, di stnpende car- 
tozzo e di distintissime dame. 

A table d'iite continua l'esposizione otnografica di 
Straniori d'ogni paese, e d'italiani d'ogni provincia , 
esposizione enologica dei vini d'ogni regione, esposi- 
zione orticola © gastronomica sulla tavola, esposizione 
Variata di -fisonomie e di mode, pettinature, cuflie, gio- 
ielli, capelli d'ogni tinta comprese le artificiali, ed 
esposizione del. celibato e dal matrimonio in tutte lo 
Joro fusi e varietà, dal giovinotto scapolo» al vedovo 
ingiovaito, dagli sposi in viaggio di nozzo che si 
Mnostrano partigiani della indissolub'lità del: connubio , 
0 agli sposi areigni che ilicono chiaramente diror- 


gons! AI dop) pranzo l'esposizione cortinua in Gul- 
leria Vittori» Emanuele. Quivi c*à stata di passaggio 
anche una piccola esposizione politica, tauto da far 
vedere le delizio d'una repubblica dell'avvenire; Era 
tn saggio del disordine per far risaltare l'ordino, un 
campione d'anarchia pot rendere più interessante Jo spet- 
tacolo, della Scala, ove s'insegna ballando nell'Exee/- 
si0r che è vana ogni resistenza alla civiltà, la quale 
trionfa di tutti gli ostacoli, perchè oramni la sola 
scionza risseo a guidato il vero progrosso sociale, 0 
domma il-mondo. 

La Galloria è l'atri» di tuttii teatri, cho continuano 
in vario forme l'esposizione notturna, Cho se sioto stan- 
chi di tante impressioni della” giornata © preferito un 
ora di riposo in casa d'un amico, aspettatevi anche 
nell' intimità della vita privata qualche piccola espo- 
sizione. 

La padrona di cara vi furà vedero qualelie grazioso 
lavoro, od ‘una raccolta di fotografie, oi fiori più va- 
gliî del suo giardino; vi .furà gastare un saggio delle 
Imigliori.. pasticcerie, Luna conserva. sapgrita. un vino 
squisito, un pezzo di musiea scelta; è la signorina vi 
farà volere il sno grazioso cagnetto bianco, il bravo 
Bilì che fa il soldatino culla poltrona, ‘@ poi vi offre 
la zampa, con quella rara cortesia che venne adottata 
a Milano perfino dai cani. 

E tutto questo succode ogni giorno, ma vi sono.an- 
che dei giorni eccezionali, le foste solenni. i banchetti 
d'onore, nei quali si celebrano i massimi avvenimenti 
artistici ed industriali della nazione, 

Boito che trionfa col Mefistofele, Giacosa che sor- 
prendiil pubblica con una lettura piacevolissima, ecc, ecc. 

In tali riunioni si trovano esposte al vivo alcuno 
pagine del dizionario biografico. del Dogubernatis, scam- 
biando i ritratti cogli originali. È la ploiade dell'arte 
italiana che siede a mensa: e si vede in mezzo il 
Sindaco Belinzaghi, cioè Milano in persona, compen- 
diato nella sua cortesia, nell’affabile. ospitalità, nel 
buon umore, nell’ arguzia, nella festività. 

È dopo il banchetto solenne il sindaco di Gorgon- 
zola vi attende al Fossati per l' inaugurazione della 


| statua del sior Inchioda, Così în un solo giorno tro- 


vate esposti due bei campioni che vi presentano in una 
sintesi personale tutti i sindaci d' Italia, dal sindaco 
d'una grande città, al sindaco d'un piccolo villaggio. 
E iu breve spazio di tempo potete vedere l' Italia mo- 
rale, intellettuale ed. industriale riassunta in una sola 
città. La politica» in piazza che sbraita e secca la gente: 
amministrazione che mangia..... al banchetto della ci- 
viltà; l'industric che cammina verso la perfezione; 
l'arte che consola la vita:... è Milano che fa rispettare 
la nazione dagli stranieri, e che ronde ogni italiano 
contento eil ambizioso d' essere nato in Italia. 


0 A Caccrassoa, 
FIOR D'APPENNINO. 
Quadro del or Di Chirico. 


Oh te belle contadine che dipinge sempre il Di Chirico! 

La piccina è nata tra i monti in un villaggio na- 
scosto in mezzo ai boschi; è scalza, peggio che spet- 
tinat», è scarmigliata, arruffata; lai lembi dolla ca- 
micia è della corta. gonnellina tutti a strappi e sfi- 
lacciature, eppure come fosse nata în città, è vivesso 
nel gran mondo, porta un gran mazzo di finri 0 ac- 


{ carezzando colla mano uh monile di tondini di Jatta, 


gettati via da qualche Jattonaio girovago, pensa... a cho 
cosa? alla sua bellezza, al lusso, ornamento della 
persona, all’effetto di sfarzo che producono le collane 
hon portato, i colori vistosi, un'andatura diritta 6 con- 
tegnosa. 

C'è da scommettere che il primo frantume di spee— 
chio che Je capiterà tra mani à accorta che ha 
dei capelli vistosi che vanno pettinati, ravviati, lisciati; 
che i lombi della veste starebbero. meglio tagliati 
eguali, e orlati, che un vecchio cencio di nastro che 
ha visto nel. cassettone della nonna le donerà molto 
al viso messo al collo, che, che.... che è bellina in 
una parola, che è donna, e che deve stadiarei di 
piacere. 


FRANCESCO ARESE. 


Il conte Francesco Arore, morto il 25. maggio a Fi- 
renze, fu uno dei più benemeriti patrioti italiani: uno 
dogli ultimi cavalieri erranti «el patriottismo puro. 

L'Aroso era nato a Milano jn principio del secalo, cioò 
nel 1809, Si laureò in Jeggo a Pavia. E comineid a 
vent'anni ad essere un. patriota: 

Un suo zio paterno, il colonnello Francesco Areso, 
arrestato dopo i fatti del 1821, eva ‘stato condannato 
al durissimo carcere. dello Spielberg. Allora, ‘il: gentile 
morto di jeri, si adoperò dapprima vivamente per ot- 
tenere la grazia dall’ imperatore Francesco Ir tanto a 
Milano che a Vienna. Ma non avatila, senti tomo nel 
sangua la voce che lo chiamava a cospirare, 

È preso pri parte ai moti del 1831, durante ì quali 
conobbe il. principe Luigi Napoleone, 

Svaniti questi, fece quello. cho: (secondo. scriveva il 
Guerrazzi al nipote) doveva in quei. tempi. fare ogni 
gentiluomo italiano: quello che infatti fecerò i moltis- 
Simi gentiluomini nostri, preparatori eroici ed incontra» 
stabili del trionfo finale. Si diede alle armi. 

Andò in Francia. e col maresciallo Clansel ; fece le 
campagno d'Africa, 

Ritornato poi in Europa, ad Aronenberg: strinse una 
Vivissima amicizia con colui che doveva poi essere Na- 
poleono II; lo amara per le sue qualità. personali è 
perchè no sporava del bone alla patria, 

Con Luigi Napoleone, dopo’ il tentativo” di Stra= 
sburgo, l’Arese fu nogli Stati Uniti d'America, Li vi- 
sità, Visitò Cuba 6 le Antille. Finchè, nel 1898, 
per l’amnistia largita all'incoronazione di Francesco I, 
pow ritornare qui a Milano, -— dove si sposò. colla 
contesea Carolina Fontanelli, figlia dal generale e mi- 
nistro della guerra del primo Rogno Italico. 


Ma l'Italia era sempra nel cuore dell'antico cospi- 
ratore che, fatto più maturo dall’etì, entrò nella parte 
moderata con Cesare Balbo, Carlo Alfieri, Massimo d'A- 
zeglio, Lorenzo Valerio e con questi si preparò aì.1848, 

Fu allora, all'indomani delle nostre Cinque Giornate, 
che Carlo Alberto, pressato dalle: istanze: del bollente 
lombardo, gli rispose: 

— Domani, dinanzi al mio palazzo, sfilerà Ja guar 
nigione di Torino, con alla testa uno dei miel figli, è 
si porterà alla frontiera. 

Durante la compagno, Francesco Arese fa coman= 
dante d'una compagnia di volontarii, e con ossi fece 
tutta Ja campagna fino alla resa di Peschiera: 

Poi lasciò il campo per accettaro. una missione af= 
fidatagli dal Governo provvisorio di Milano presso -In 
Corte di Baviera, ove, per pressione austriaca, non fu 
ricevuto. 

Infine, ancora in quell'anno fortunoso, il re Carlo 
Alberto lo nominò suo inviato straordinario a Parigi 
presso Napoleone, allora Presidente. della Repubblica” 
Francese, a invocare l'alleanza, della Repubblica stessa 
a pro della seconda guerra d'indipendenza, che stavasi 
per guerreggiare in Italia. 

Tutti sanno che la repubblica rispose picche. Tutti 
sanno che quanti italiani furono la in quel tempo 
(l'Arese, il Tommaseo, l'Aleardi, ecc.) scrissero della 
desolante impressione avuta della ben poca simpatia 
do' francesi per la causa italiana. L'Arese essendo po- 
scia tornato in Piemonte, dovè i genovesi l'avevano 
eletto deputato, ed avendo Gioberti instato perchè tor- 
masse ambasciatore presso la Repubbliea francese, non 
ne volle più sapere. 

Fu dopo il colpo di Stato che, vivaniento solleei- 
tato dall'Arese in favore dell'Italia, Luigi Napoleone 
gli disse quelle famose parole: Zrivses-mai pourcoîr 
ala framquillità de la France, et puis je porse= 
rai à l'Italîe. 


Sì stabili a Genova e a Torino, come; escluso dal- 
l'amnistia del 1849;7e solo nol "1852. quando suo pa- 
dre era agli estromi, credette poter chiedere un sal- 
vacondotto al ‘maresciallo Radetzki, L'ottenne; ma, 
arrestato al sno anetter piede: sul territorio lombardo: 
@ condotto fra due gendarmi al sto palazzo, dovette 
sopportare, fin nello strazio dell’ ultimo addio paterno, 
la presenza di quei due birri, che avevano ordine dal 
gonerale Giulay di non perderlo di vista un istante. 
Ritornò in Piemonte, col dolore del figlio aggiunto allo 

Î ( 


372 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


silegno del patriota; e quando, soprav- 
venuti i sequestri per la sommossa del 
Gi febbraio, l' Austria si mostrava 
disposta. per intercessione dell’ impe- 
n.tore Napoleone, a render liberi i 
suoi beni all'Arese, questi respinse il 
beneficio, non volendo avere nessu- 
na preferenza sui colleghi d'esilio e 
di sventura. 

Ma venne ‘il 1859. Allora seguì 
le truppe ‘che il suo amico Napo- 
leone JIT, — vincendo tutte quelle ri 
pugnanze francesi verso l'Italia, che 
non seppe o mon potè vincere in al- 
tre occasioni, — mandò in Milano 
liberata, 

Conchiusa la pace di Villafranca 
fu incaricato della formazione del Mi- 
nistoro, dopo che Cavour si era di- 
messo. Ma l' Ateso sempre modesto, 
non fccettò. 

Nel luglio 1861 ebbe la consola— 
zione di vedersi incaricato di portare 
a Parigi Ja notificazione officiale che 
il re Vittorio Emanuele aveva por .sè 
@ pari suoi discendenti assunto il ti 
tolo di Re d'Italia. 

Giù fin dal 1854, era stato fatto 
senatore del Regno; è dopo il 1859, 
Vittorio Emanuele lo volle anche in- 
signive dell'Ordine della Santa ‘An- 
Lunziata. 

Nel 1874 fu vicepresidente del Se- 
nato, — è Visse poi sempre, d'allora 
in poi in un modesto ritiro a Fi- 


renze. La sua parte nella storia del risorgimento ita- 


dia 


partiene alla politica segreta; tutt ricordano 


i viuggi u Parigi del conte Arese, dal 1850 in poî, 


dui quali ritornava ogni volta con una sporanz 


con 


ui consiglio, con un aiuto pel suo puese: Di quest'uomo, 


tanti di quel pati 


IL coxre Francesco Arksg, m. il 25-maggio a Firenze, 
(Da una fotografia dgl sig. Schemboche di E 


il signor Bonfadini, scolpì. il ritratto; maostrvolmente 
nella Persereranza sè ci piuce. chiudere con ‘Je sue 
parole: 


& Fu il conte £ 


o urio dei più vigorosi rappresen- 
to liberalo, lombardo che aspira a 


trarre dal giusto orgoglio e dalle anti- 
che tradizioni degli avi il sentimento 
dei maggiori doveri verso le cause più 
generose e verso i bisogni più nobili. 
Era d'indole schietta, di tempra ferrea, 
di austere abitudini, alieno da ogui 
eccosso, da ogni mollezza, da ogni 
transazione con tutto ciò che vasen- 
tasse equivoco o debolezza. Semplice 
nella vita privata, usava della. sua 
grande ricchezza, nelle occasioni appor- 
tune. con isplendida generosità. Il suo 
nome era sempre fra i primi è più 
larghi soscrittori ail ogni impresa ma- 
teriale o morale, che fosse d'onore al 
prose; è, quando scoppiarono i primi 

per la sottoscrizione. al Con= 
Nazionale, offersò una somma 
di centomila lire, che poi versò reli- 
giosamente ‘nelle casse dello Stato. 
Era insomma un patriota di alta fibra, 
un cavaliere senza macchia e senza 
paura; che, sparendo dalla scona del 
mondo, va a raggiungere. degno di loro 
ed essi di lui, quella onorata schiera 
di morti che gli furono compagni e 
collaboratori nelle battaglio della vi- 
ta, i Giulini, i Casati, i Porro. i 
Dandolo, gli Arconati, gli Arriva- 
bene, i Guerrieri-Gonz: Plojade 
illustre, pur troppo già diradata, di 
animi gendrosi e leali, che, avendo 
compiuto: ‘intero, finehè vissero, il 
loro-dovere, hanno diritto di volger- 
sh dall'ovto del loro sepolero, verso 


di noi, edi chiederei, colla voce del patriottismo af- 
fannoso: saprete voi conservare quello che noi vi, ab- 
biamo siutato a conquistare?” 


Modena — Facciata DEL 


f mt 


Milano. — E Panazzo peuca Bonsa, in Piazza Mencaxti (Disegno dol siguor Feolî). e 


IL PALAZZOREALE E LA R. SCUOLA MILITARE. 


i 

Mi sono più volte ripotuta La dimanda. perchè non 
sia ancora compurso sulle pagino della TuLusrRAzioNE 

co Irazrasa, alcun cenno particolareggiato, nè alcu: di- 
segno illustrativo cha ci ritragga per intero il superbo 
palazzo ew roggia degli Istensi, e già da circa un 
“ventennio sede della R. Scuola Militare, il fiorente 
vivaio dell'ufticialità delle armi di linea, Per un tal fatto 
li reggia Atostina acquistò un'importanza nazionale, © 
perciò. pensai colmare una lacuna giustamenta Jamen- 
tata, col darne contezza ni molti lettori della Intu- 
STIAZIONE, 

Non c'è lembo d'Italia sclie non abbia avuto 0 non 
abbia tuttora fra quelle mura un qualche suo rappre- 
sentanto, al quale si connettono aspirazioni d'interesse 
0 di cuore di intero famiglie, che ci compendiano il 
meglio della grande fumiglia italiana. Modena, nel corso 
uu ventennio circa, vide sfilarsi dinanzi a battaglioni, 
la parts più bella 0 vigorosa del nostro esercito: l'uf- 
ficialità dell'Italia ricostituita a dignità di nazione: 
va quindi orgogliosa di un tale privilegio, a eui si 
aggitinge vn interesso materiale di non lieve momento. 

Per l'importanza della sua mole e come monumento 
d'arte, questo palazzo, la cui costruzione risale all'anno 
1635, e è opera dell’architetto Avanziui, romano, lia 
‘pochi che gli contrastino il primato jn Italia. La st- 
porba facciata priucipale noi può a mono di dostare 
l'ammirazione del visitatore, 0 di tra«portarlo di un 
tratto lungi da Molona, nol bel mozzo d'una capitale: 
ossa è uno dei più splendidi gionumenti dell’ arelitet= 

aliana del socolo NVIT Il Jottoro può farsene 

ua flou deell'unito diseguo, al quale commetto 
l’incarico della descrizione: riserbandomi solo di ag- 
giungere, cho Itala sinistra è per la parto, ornamon- 
più completa della dostra, inquantochè i bellis= 

i riliovi ad aquilo del comiciono, ed i rimanenti, 

ali e non soltanto dipinti come in quella; ciò 

però nulla toglio alla bellezza es'etica dell'insiemo, La 
fronto orientale del palazzo, detta dei Giardini, è 
fatta su disegno dell’architetto Giusoppo Soli, ché la 
condusse a compimento nel 1819. La parte settentrio- 
i disegno affatto molerno, o sbarra il gran- 

dioso Corso Vittorio Emanuela, pol quale si accedo 
alla stazione ferrovimia. 

L'intoro palazzo misura 


area di 19500 mq, 0 
forma un i 


tto da belle strade, so a 
quello si aggiungo l' attiguo giardino, Jo due palestre 
ad uso della Scuola Militare 6 le rovino del Teatro 
Aliprandi: recente e non compianta vittima delle fiamme 
dlivoratici. Vanno poi annessi al Palazzo i Jocali delle 
ex scuderie ducali, 6 la grande cavallerizza fra Jo più 
belle 6 spaziose del regno. 

Varchiumo ora la soglia, 0 ci troveremo anzitutto 
nel cortile maggiore, a pò loggio 6. teri&zzo st- 
periori in marmo: veronese; di svelta 0 stupenda 
architettara, a detta di genti reputato fra i 
più belli del mondo. Veduto poi illuminato a luce di 
as all'interno dei portici e dei loggiati, è di un ef- 
fetto incantevole. Questo, unitamente al marmoreo sca- 
lone, completa quanto vi ha esteticamente di ammira— 
bile in codesto palizzo, sul quale la mano del dio 
guerriero’ non operò ancora alenn atto di vandalismo. 

Inoltramoci nell’ interno, quantum mesazus al 
t2lo! Se no togli la maggior parte dello' soflitte, quasi 
integralmente, conservato, tutto il resto nei ducali ap- 
partumenti necusa la presenza del novello, certo non 
discaro, signore. Le pureti, completamente spoglio degli 
antichi arazzi, ora sono simmetricamente ingombre da 
lunghe file di letti, euî sovrastanno, a guisa di modesti 
trofei, zaini, Joraece, daghe cd altri arnesi. del mi- 
litare corredo ; nel mezzo delle sale, rastrelliore d'armi 
tengono il posto do’ ricchi mobili 0 preziosi vasel- | 
lami; ond'è che il visitatore deve imporsi l'obbligo di 
guardare sempre in alto se vuol conservare l'‘iilusione 
dell’antico, 

Il vasto salone cho ocenpa per due piani l'intero 
corpo di mezzo, e la cui vélta hà un grandioso af- 
fresco del Iranceschini, bolognese) conliuvato nella 
parte architettonica dillo svizzero Haffner; e così pure 
altre spaziose sale, dove inerociarono ‘ contraddanze e 
minuettî le dimo dell'aristocrazia modenes 
ingombri da Innghe file di tavoli e panche di studi 
‘su cui intrecciano Je loro danze fantastiche Je giovani 
menti di più continala. d'a2/7257. SI vastissimo refet- 
torio, rammentato dal De Amicis. nelle sue Nore/Ze, 
nel quale vedeva, cinquecento testo chinate sui piatti, 
mille mani e Sedicimila denti in aziono, ora di quello 
teste no conta DI PEIORA: od il lavoro è con- 
‘eoguevtemente di tremila mani o di quarantottomila 
denti. 


Fin verso il termine dell'anno decorso. rimaneva | 


n 7 RE cà IE 
ua angolo no ancora intaso: di codesto palazzo; con- 
teneva duo” belli appartamenti, ovo si. raccoglie- 
vano i tesori artistici e letterari, dei quali va degna- 
mente nominata la patria del Tassoni; del Muratori e 
del Montecuccoli ; Ja B:4/ioteca e L'inacoteca Estense ; 
ma Îl erescente, se pure non duraturo, numero d'42- 
lievi, richiedeva il sacrifizio dello spazio. e Minorva 
rlovotte piegare alle ‘esigenze di Marto. Il fatto però 
menò qualche rumore 6 la, stampa periodica non ri- 
sparmiò le suo censure, 

Qui mi arresto, temendo di abusare della indulgenza 
dei lettori e dello spazio concossomi, ‘0 qualunque sorto 
sia per toccaro al presente scritto, mi si lasci il con- 
forto nel pensiero di aver reso giustizia, per mezzo 
della pubblicità, ad un'opera che onora  degnamento 
l'Italia nella mia città natalo. 

M. C\xrort, 


IL MONUMENTO A CIRO MENOTTI 


Nell’ iscrizione: — A Ciro dlenotti — 0-aè pro- 
motori — della libertà d'Italia pittime del con- 


cetto magnanimo — negli anni MDCCCXXI è | 


MPCCCXXXT — sta-la ragione del monumento, cho 
odona volle eretto in una delle sue maggiori piazze, 
il 6 giugno dell’anno decorso. Benelò in ritardo, 
l'ILLustiRAzioNE no presonta oggi il disegno, che non 
è totalmente fuor di luogo: servondo.di complemento a 
quello del Regio Palazzo dul qualo è fiancheggiato; 
Psso.fu progettato «id osegiito dallo «cultore mode- 
nese cav. Cesaro Sighinolfi, ed è tutto in marmo di 
Carrara. Alieno dal discutere sul morito artistico del» 
dirò solo, che tutto assieme-il monumento sod- 
levolmente l'occhio, e la vicinanza della gran 
mole atestina non. lo- pregiudica quanto era a ere- 
dorsi, IL concetto dello” scultore sè stato di ‘rap- 
presentaro Menotti. nell'atto di ‘dira: “Non mi arre- 
sterà nè per Jusinghey-uè per pericoli Nel piedestallo 
ottagonale. sono. rappresentati in medaglioni, a bastò 
rilievo, i busti dell’Andreoli, del Borelli, - del Ricci 6 
del Nardi. All erezione del monumento, fatto per pub- 
blica sottoscrizione. contribuì l' illustre. generale Mo- 
randi con la splondida offerta di 20 mila lire. 


LA FINE DEL PRIM 


O REGNO ITALICO *. 


Alto ma sopiammodo arduy ministero quello della | 


storia, talehè può dirsi ben pochi siano ‘coloro che 
possono esercitarlo con decoroso successo, vantaggiando 
sì e altrui, impinguando il patrimonio intellettuale 
della nazione, rafforzando lo spirito pubblico è atimen- 
tando” i tosori dell universale coltura. Perchè qui non 
vala forza di ingegno laddove manchi probità “di in- 
tenti; non giova copia di studi, midollo di dottrina, 
doni di spontanea 0 di elaborate 
fetto esperienza di vita, serena imparzialità, amoro & 
quel vero che: hu per mortalo nomiea la passione; non 
si conseguo fama che dura, quando nell'asame dei fatti 
0 nello studio ei personaggi mon si sappia portare 
gilivavdimenti di critica e poderosi esereizi di intui— 
zione, quand) ili questi fatti non si sappia cogliere le 
ragioni supreme, e di questi personaggi trovar Li molla 
segreta cho Jt fa sonttaro 0 tumul 

quando, infine, allo scrittore che narra non soccorrendo 
il filosofo cho indaxa o l'artista che colorisce, punto 
si vicreano i quadri della storia, puuto si badi 1 
privo. un nuovo contorno, d'una figura già nota, a trarro 
un nuovo insegnamento da tm evento lo cento. volto 
descritto, 

Se Von Bonfadini, il quale, togliendo ad argomento 
d'una sua conferenza, nello salo della Società storica 
lombarda, dinanzi a cospicuo uditorio, Ja fine del 
primo regno italico, toccando ad avvenimenti. non 
molto lontani, ma memorabili c-clie tuttavia arfaticano, 
quando non appassionano lo storieo e non arinano. il 
libellista, toccando a una delle pagine più brutte della 


| storia di Milano, a temarcha, per circostanze di tempo, 
di luogo, di momi, poteva forso comandargli a volta a 


volta il cauto velo.-la pietosa reticenza, o l'esuberanto 
invettiva,.o il sentenziario partigiano, riuscì a con- 
vincere; a passionure nobilmente, a spremer lagrime, 
al essere vero e giusto iistiibutore di biasimo e di 
lode, ad essere geniale e profondo el anche nuovo, 
bisogna proprio dire che mell'on. Bonfadiui è il privi- 
logiato possessore di quelle qualità indispensabili alla 
formazione dello storico non minuscolo. 

Già dall’ esordio del suo discorso subito - argomenti 
la serietà con cui egli s'accinge a studi siffatti; im- 
perocchè quando egli dice di. ripudiare i dne motodi 


del nostro egregio col- 


TUA questa intere: 
acconmato nol numero 


laboratoro R. Boafadini 
precedente. 


} troppo. rigidi 


eloquenza so fu di— | 


@ 
diar la storia; quand'egli 


, 
studio délla — 
rta che 
spetta agli uomini e di quella che «potta afli eventi, 
uoi star sicuro che si avrà da lui, narratoredella 
în del primo regno itulico, ‘no storico ‘nè ingermo 
nè rivoluzionario. valo a dite che non si avrà il 
compendio 44 usun Delphini, nè tampoco quella cri. 
tica tarbinosa e demolitrice, fattu spesso col liovito di 
birra, : col trani di nobilitare la storia, 0 co! pro- 
testo ili, ttovare negli eventi e nei i Jati sin 
golari, forme nuovissime, parvenze ti i, atteggia- 
menti bizzarri, prima non avver 
è in voga, 
In poche catastrofi - storiche come jin cotesta del 
primo regno italico, si può ravvisare quanto la pas= 


ina] 
e stadiati, come oggi 


| sione degli uomini turbasse, credendo: di’ aiutarlo; l'e- 


voluzione dei fatti. Con queste poche parolo, in cui è 
un Jargo 6 limpido criterio sintetico, l’egregio Bonfadini 
imprzade a narrare è a lumeggiaro Je vitendo di quet 
periodo di storia patria, a dire dei congegni ammini— 


| suativi o politici del primo regno d'Italia, a mostrarhe 


le condizioni nel momento in cui. è pel crollo delta for- 
tuna napoleonica e pel mancato impulso direttivo da 
Parigi e por Ja lontananza del principe viserè 0 

la gelosa e ambiziosa furia doi partiti e'pel 

di cinrmaglia, o chiamnta di fuoti;-o sobillata da emis- 
sui austriaci, 0 briaca della codardia dei buoni o-degli 
onesti 0 delle calcolato. inerzio di chi ora depositario 
dolla forza pubblica, Milano fu testro di scene quali 
l'italiano non potrebbe ricordare nè lo storito dipingere 
con allegro animo. 

Eppure, a dar retta. a Carlo Botta, quello  spetta= 
colo-era imponente, imperocchè: “il nome dell'indipen- 
denza era în bocca n tutti, l'amore nel cuore’ di tutti, 
nè mai in alena moto ‘che abbiano fatto le nazioni in 
alenn tempo nelle più importanti faccende loro. tanto 

‘lore e tanta unanimità mostrarono quanto gli ita- 
liani in questo.” Davvero parrebbe. di sognare, so non 
si sapesse che la rettorica s' accompagna sovente toi 


| libri di storia, so non si sapesso che da troppi e troppe 


volta si pone in oblio quella sentenza di un; coronato 
biografo ili Giulio Cosaro: la verità storica essere sa- 
cra non meno della voligione: 

A_ noi, del resto, metto conto trascrivere questo pii- 
rolo del Botta affinchè si paragonino. al sobrio © giu- 
dizio. sintetico, «più sopra citato, del'‘Bonfadini. Che 
il confronto torni vantaggioro a quest'ultimo, inu- 
tilo dimostrarlo. E se, come speriamo, il discorso con 
cui la Società Storica Lombarda iniziò Jo conferenze - 
pattuito nel suo ‘statuto, verrà stampato. ognuno do- 
via persuadersi che «quel tramonto del prio regno 
italico, quelle giornate dell'aprile 1814, in cuî un 
popolo proclamò Ja sua indipendenza... dai freni della 
decenza, 6 si chiarì attova reggersi da #è.....eol rom 
pere i mobili nel: palazzo del Senato e*trascinar per Je 
vie il cadavoro d'un ministro delle finanze, non po- 
tevano avera uno storiografo ‘più efficace, un pittore 
più fedele; un. giudico più imparziale. 

Corto, ln parto più balla 0 drammatica del'Miscorso 
dell'on. Bonfadini fu Ja. descrizione della morte del 
povero Prina; è naturale che sea cun parlatore che 
sa commuovero perchè commosso; che può impadronirsi 
dell'anima ‘e’ sibi uditori perchè» signoreggiato egli 
stesso nell'anima dal fuoco «dell’ affetto; dal. senti— 
mento «del vero e dall’entusinsmo del bene. date n° 
svolgere un tema come' questo, dal quale: attinse. in- 
spirazioni anche la poesin vernacola, si riesca ‘a. cons 
seguiro ‘gli aflotti ottenuti domsaica scorsa dall’on. Bon- 
fadinì, Ma sispigli il discorso nel ‘suo complesso, si 
esaminino i procedimenti adoperati nello. etudio d' un 
periodo importantissimo di storia paesana, si tenga 
conto della eura posta aflinchè apparissero colte Jo 
ragioni dell'ambiente. esplorato le cause dei fatti, 
profilato le figuro. principali, sceverate le responsa- 
bilità, chiarite le colpe, contati: si può direi colpe- 
voli,str'atti dagli avvenimenti: di jeri gli insegnamenti 
per l'oggi. 

La luco potrà: farsi ancora più ampia su quegli 


‘oventi e su quegli uomini? Certamenté, nè è a cre- 


dere che l'on. Bonfadini pensi d'aver detta l’ultima 
parola sull'argomento, nè, per essere schietti, vo- 
gliamo tacere cho e'non ci trova assenzienti a taluni 
giudizi, ohe forse peccano di soverchia e voluta mi- 
tezza, intorno a qualcuno dei molti personaggi che egli 
chiamò dinanzi al tribunale. della storia, ch’ ogli ci 
presentò. magistralmente  pennelleggiati: ‘o. sbozzati a 
mezz ombra. Può darsi che con nuovi lavori d''inda- 
gine, colla: scorta di nuovi documenti. ad’ altri” riesca 
di voilere più addentro nell'azione politica, nella parto 
rappresentata da costoro sul teatro degli avvenimenti 


1! 


- basceria, al campo degli, alleati, indipendenza del re- 


fortunosa. Può darsi 

cnou molto ci ade ardito a 

- lla fortuna: napoleonica, i quali, «fu» 
il rogno italico, imitarono i liberti. amici di. 

Norono all'appr i degli eserciti di Galba; 


una costituzione, Beauharnais alla. testa. 

Ma intanto ci basti sapere — o l'on. Bonfadini su ciò 
non.sorvola benigno — che quel Senato, al finire del ro 
gno italico, mon parve preoccuparsi. d'altro che di de- 
crotaro Ja sua morte;.che tra quei Senatori non v'era 
un Papivio; che au quei veneràndi Padri poteva più 
l'istinto basso della conservazione cho il sentimento 
della dignità e--la voco della patria in. pericolo. In- 
tanto ci basti scorgere i lampi di senno civile e di 
geuio politico, nel vecchio Melzi d'Eril;, Ja parte non 

iccola nè bella clio in quei giorni rapprosentò un 
bia che, poi doveva redimersi - d'ogni. peccato 
cogli anuî 6? supplizi italianamente vissuti e soppor- 
tati; la volgare-ambizione di quel general Pino, cre- 
duto liberale perchè malcontento ,- su cui pesa enorme 
la responsabilità di quei turpi disordini; la cavillosa e-| 
tonaco e ‘0 aropipo osplicabile opposizione di Diego 
Gaieciardi a quella proposta del Mlzi, la quale, ac- 
cettatù, chi sa, avrebbo forse risparmiato -trontaquat= 
te'anni ili bastonature croato 0 il sangue delle cinque 
fiordi di Milano; l'integro costume del misero Prina, 
rigida sua tempra, Ja grande abilità sua nel reg- | 
gimento della, finanza: doti non: offuscato che da un | 
ossequio poco ragionevole verso la peri dell'impe- 
ratore: e Nume; le connivenze del Castiglioni colle 
anime dannate «del partito austriaco, con_ coloro che 
preparavano. | ingresso del. Bellegardo e: che: coll’in- 
torbidar lo acque rendevan'più facile la presa; l'atti- 
vità. convulsa e improduttiva, in momenti in cui. bi- 
sognava il pronto decidere e l'azione risolta, di que- 
gli italici cui, pur lusingava il nome di regno, il be- 
nefizio di esercito proprio ©. di proprie. magistra- 
ture; cui sorrideva. il pensiero d'un Ftalia indipendente 
quale Bonaparte aveva promosso da generale, aveva 
fatto speraro. da consolo, avova rifiutata da imperatore, 
ebbro d'un dispotismo.Jaryato di gloria, Intanto:ci basti 
assistera.allo, spettacolo di quei partiti rivali; o non fa- 
migliari con un concetto ben lineato di patria, o non 
disciplinati a una mota precisa, o concordi nel voler 
cosa: che al sontiment) nazionale. ripugnava, 0 inetti 
a contenere; quando non cercavano usufruita, quella 
somma di passioni plebee e di-invilio cittadine. di | 
materio dissolventi ; di ragioni di scontento venute al | 

tine, di vili cupidigio mascherate: di politica, di 
forito vanità, di insoddisfatti appotiti, di interessi e di 
voglie prorompenti nelle grandi crisi, quel solletico del 
nuovo, quel farnotico-d'abbattere, quella voluttà di cam- 
biar padrone onde tante volte un: popolo caro e somaro I 
sì compiace, i 
Oh sù! rendiamo: grazie all’.onorevolo Bonfadini d'a- 
verci ricordato quel periodo: di storia, è d'avercelò ri 
cordato oggi che nn secondo regno; italiano, meglio 
pensato 6 più virtuusamento: voluto e. di più saldi con- 
gogni munito; tutti ci. alfratella o cisassoda in bella 
è foconda operosità, Facciamo voti affinchè non si rin- 
novi mai più spettacolo come quello: la confusione nei 
cervelli che aiuta l'inerzia dello volontà buono © l'o- 
hora delle volontà tristi; molti.in piazza che non sanno 
che si faro, o-i pochi nascosti chelo sanno anche troppo; 
l'ignoranza che si ribella alla cognizione delle cause 
complesse dei mali e come in tenpi d' epidemia rove- 
scia-ire cieche, Nemesi: plebee su un individuo, su un 
untore; persone che avrebbero a sentire la triplice ro 
sponsubilità dell’ intelligenza, dell’ influenza, dell'opu- 
lenza, © che quasi impigliano nei tumulti e li spin- 
Sono ad eccessi per assicurarsi impunità; classi colte 
cho abusano. del. sentimento fino al disprezzo del sen- 
timento morale, quasi; non bastassero. lo elassi inferiori 
che spingono Ja violeaza fino alla barbarie. 


G. RonustELLI. 


AV proposito di TEOR interossante periodo di storit, è 
iusto avvertire cho il prof, Giovanni Do Castro ne ha 
‘tto aneli’agli oggetto di-stuli spociali desunti da testi- 
montanzo  contemporanoo: e da doctmonti inediti o poco 
moti, Già da qualche mose-il Do Castro ha consegnato alla 
casa Treves il manoscritto. di nn. volumo curiosissimo in- 
Vitolato La caduta del prim. regno italico, che vorrà in 


luce fra breve, 


PALAZZO DELLA BORSA 
E DEI 'TRLEGRA Fl 


Ora dai giovani si chiama cos); andi sono si chia— 
mava Palazzo dei Griureconsultiz nel secolo passato: 
Iustrissimo collegio dei nobili dottori, giudici e ea- 
valieri. 

alazzo. esisteva, paro, sino dal seeolo XIII, sotto 
ultra forma. La quel secolo, dove ora è la piazza dei Mer- 
canti, e dove all'epoca romana si credo ci fossa il Foro — 
essendo Podestà Aliprando Faba ia Brescia, — si tra- 
aforì la sede degli Uffici comunali e dei tribunali, che 
prima era al Verziore, Si demolirono molte case, ac- 
Quistato espressamente per questo, 0 si costruì una 
piazza rettangolare nel mezzo della quale.fu: alzato il 
palazzo della Ragione. La piizza dovea avere sei porte, 
tante quante erano le porte maggiori della città, ma 
Non sè ne aprirono che cinque, perchè Ja sesta, cor- 
rispondente alla’ Porta Ticinese , per awero: uno sfogo 
avrebbe richiesto l'acquisto e la demolizione di molto 
altre case. attiguo, 

Il trasporto avvenuto più tardi, della sede del Co- 
mune al palazzo Carmaguola,, e successive  modifica- 
zioni cangiorono poi l' aspetto delli piazza; i grandi 
cambiamenti causati dalla costruzione dellu nuova piazza 
del Duomo cd effettuati dal 1866 invpoi, aprendo il 
focinto no distrussero l'insieme, sì che’ ora il titolo di 
Piazza dei Mercanti non lia più senso; delle cinqua 
porte cho ne restano due, quella che, por Santa Mar- 
herita divige a Porta Nuova e l'altra dirimpetto, per 
la qualo si va all'Ambrosiana. 

Nell'antico recinto il lato di nord ost cora occupato 
dal palazzo che fu poi chiamato dei Giuroconsulti, e che 
apparteneva al ceto nobile dei magistrati, formato in col- 
legio. Non potevano appartenere a quel collegio se non 
dottori in legge, nobili da almeno 120 anni; i fore- 
stieri dovevano provare inoltre un domicilio della loro 
famiglia in Milano da 100anui. Avevano quei nobili 
togati grandi privilegi d'antica data, o nel 1418 fe 
cero la principale figura all'ingresso di papa Martino V, 
portando il baldacchino d’oro della valuta di mille fio- 
Fini sotto, il qualo-stava il papa, ed verano. vestiti de 
purpura, Hi fodrati do Vaitò o purimenti li ba- 
vari.” Pio IV, della famiglia do' Medici di Milano, 
che aveva appartenuto al Collegio, in attestato di buon 
ricordo e di amore, lo ricolmò di privilegi, o fece. a 
sue spese edificare questo palazzo, .con disegno di 
Viucenzo Seregno, che Jo cvnlusse a termina nel.1564. 
Figli dotò inoltro il Collegi» di 500 scudi annui por- 
chè si formasse e mantenesse una biblioteca, I colle— 
giati si chiamavano anche Conti palatini o. Cara 
glievri Aureati, perchè portavano sul petto una medaglia 
d'oro, 

La torre che s'alza nel mezzo, modificata nella sua 
forma architettonica da quel che era al antico, si 
credo fatta costrurre da-Napo Torriano nel 1 Le 
campane del Comune collocate su quella torre servi- 
vano a suonare il mezzogiorno, l'ave maria, l'agonia 


| dei membri di casa Visconti o quella dei condannati 


alla forca o alla decapitazione. 

Nella grande. nicchia, alla basa della torre, nel 1611 
fu collocata una statua colossale di Filippo Il di 
Spagna. 

Sa' ri devo giuilicaro dall'incisione cho ne esiste nel 
Lattuada stampato da + Giusoppe Cairoli mercante di 
libri” nel secolo passato, questa, statua, opera dello 
scultore: Biffi, aveva l'aria d'un re di spade del giuoco 
di tarocchi; nel maggio del 1796, venuti i francesi, fu 
levata la testa coronata alla statua, e sostituita con 
una testa detta di Giunio Bruto; vi durò sulle regali 
spulle tro anni; sotto il consolato di Buonaparte, nel 
1799 Bruto e Aaa IE ebbero la stessa sorte e furono 
trascinati con corde per Ja città è ridotti a frantumi ed 
al loro posto, nel 1833, fu messa Ja statua che vi 
è tuttavia, di Sant'Ambrogio, scolpita da Seorzini. 

alazzo che scorcia nella nostra incisione, nell'ala 
che si sviluppa sulla destra della torre ed: a sinistra 
di chi Jo guarda è sede della Borsa, nell'altr ala ac- 
coglie tutti gli uffici del telegrafo, a pochi passi dalla 
Galleria e dal Duomo, e così ora i buoni ambrosiani, 
sotto gli occhi del loro vecchio patronimico, giuocano 
alla Borsa, fanno affuri è mandano dispacci, frequentam- 
do liberamente quelle aule, un giorno privilegio estlasivo 
dei conti palatini e “ cavaglieri aureati ”’ che ‘aveano 
precedenza « « qualsiasi cavaglieri anche Gerosoli- 
mitani,” come scrive il conte Gualdo Priorato, riem- 
piendosene Ja bocca. 


| quale non starò a tesso 


LiLL 


GLI ARTISTI IPALIANI — 
ALL'ESPOSIZIONE DI PARIGI. 


Iîo voluto fare uno studio rugliartisti italiani eepo- 
nenti al Salon, e osservando attentamente i loro Javori 


{mi sono accorto di un fatto curioso, 


Gli artisti italiani residenti jn Parigi lavorano me 
glio di quelli. residenti in Italia: da cosa dipende ciò? 
Da mille,ragioni che a tutta prima paiono tutte buone, 
ma che esaminate a fondo Insciono in istato di asso- 
Juta incertezza; forse qui lavorano con, maggior iena 
essendo sicari di vendere meglio Jo Joro opere, forsà 
hanno imparato ad apprezzare lu scuola» francese e ad 
ispirarvisiy forse a Parigi dispongono di maggiori 
mezzi, forse... ma chi sa love mi porterebbero ‘questo 
Sarpi o se troverei la ragione vera, osso 
anche trovatala mo ne potrei convincere. 6 darla; per 
liuona, eppoi... eppoi può essere anche opera del caso 
che, come si sa, è, dopo la donna; In cosu più strana 
capricciosa che Dio abbia creata. 

Addossiamo anche questo fatto a mssser Jo caso. 
come comunemente facciamo di tutte Jo cose delle quali 
non ci sappiano rendere ragione plausibile, e passiamo 
ad osaminare qualeono dei poehi pittori italiani espo— 
nenti al Salon, 

TI posto d'onore è dovuto al bravo Pasini ili Bus- 
set) ‘che fa realmente molto onore alla sua. patria o 
godo a Parigi di unu stima non tanto. facile ‘ad’ ac 
cordarsi agli artisti italisti, per î quali invece vi ha 
genoralmente molta indifferenza, indifferenza. che del 
resto si estondo su. tutto ciò. che non è frandeso o, 
meglio. por tutto ciò cho non è parigi.o. 

Îl Pusìni osposo un Z/aZte è du mosquiée ; dal s0- 
lito na soggetto orientale trattato colla solità maestria 
e coi soliti effetti. di bianco e nero che forse troppo 
spinti dano talvolta alle. tele. del Pusini un po' di 


alizzi — un altro grande artista italiano domici- 
liato a Parigi — cspone due buoni quadri: Ze dowr- 
riquet © La brouette. Palizzi, Pasini è Do Nittis, 
che non espone, sono fra î pittori nostri residenti a 
Parigi i più conosciuti 6 i più meritamente. stimati. 
Veniamo ora agli astri minori, fra ci quali vo ne ha 
taluno che getta, se non dei torrenti, di luce, almeno 
he lampo che lo fa uscire dallavosenrità e rendere 
visibile, x 

Lo Cardinal artiste del signor Castiglione è un 
uadrotto di concetto semplicissimo; vi si vede un.car- 
ciao che in mezzo all’ammirazione dei suoi amici sta 


dipingendo dal vero una bellissima signora; ma t= 
tato con tanta grazia che il soggetto meschino Pr sco 
per lasciare ammirare la leggiudria del. colore, ln pu- 


rezza del disegno, ln verità 
bilità di fattura: 

I ritratti del Milanolo, del Cavalli, del Simoni e del 
Boldini sono eccellenti a tali da confondersi con quelli 
migliori della’ scuola francese. 
tisti italiani non rosidenti in Purigi sono 
degnissimi di. attenzione il Gamba Francesco, il quale 
espone un bellissimo crepuscolo, il Martini ‘con. un 
quadro alla Morelli, il Pitta sspone degli ani- 
mali molto bon fatti e il F Firenze con un 
quadro biblico nel quale vi sono tutti i pregi di una pît- 
tura in generale, meno quello della novità, venuta ormai 
indispensabile nell'interpretazionè di un soggetto biblico.» 

Passando alla scultura di artisti italiani esposta al 
Salon, bisogna prima di ogni altra cosa ch'io vi parli 
del comm. Lanzirotti, il quale gigantoggia fra gli scul- 
tori italiani residenti a. Parigi, ore è apprezzato o 
stimato tanto, quanto non è mat successo a nessuno dei 
nostri artisti, eove sì disputano. a peso d'oro lo sue 
graziosissime creazioni. 

Il Lanzirotti venne a Parigi nel 1850 dopo due 
anni di sofferta prigionia. nel castello di Sant’ Eimo 
por i movimenti del 48. Qui ricordandosi delle poche 
lezioni di disegno avute all'accademia di Palermo sua 
a, sì dette allo studio della scultura sotto la -di- 
rezione del celebre Pollet ‘@ dopo pochi anni, comin- 
ciando a ricevere numerose commissioni, mise su:studio: 

Però nò le commissioni, nò il suo studio valsero a 
lo a Parigi più che non valesse la memoria della 
nia sofferta, allorchè nel 59 si risvegliò la guerra 
la nostra indipendenza; infatti il nostro bravo ar- 
tista lasciò. lo scalpello, ‘cinse la sciabola. riprese le 
spalline di capitano, combattè, fu ferito, rifatto pri- 
gioniero a Gueta, e a guerra finita tornò ai suoi lavori 
ed all’ammirazione dei suoi numerosi amici di Parigi. 

Questo egregio artista quanto caldo patriota espone 
quest'anno una gentilissima figurina di bagnante, della 
elogi, non potendo mai dîre 
i mi contenterò invece di ri- 
cio di un poema inedito al quale 
irotti si è ispirato. adi dirvi che so l'artista 


degli atteggiamenti o 


tutto il bene cho merita 
portarvi uno se 


Fior D’ Arpannino, quadro del signor De Chirico. (Disegno del signor Scoppetta): 
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ELE vi Autugo 


TO. 


Milano, — Ir MEXIS 


Mi) si 

] Mg ELE È rpaota 

Sur lo rochor' assiso ot baissant sos Deaux yen 
Stoll ‘50 haignor, groupo ses blonds chevens. 
Lo zèphyr amoureux s'engouffro dans son voilo, 
Qui pour mieux L'ubriter Sonflo comma uno voile; 
Pendant' que, frissonanto, olle intorrogo l'enu 
D'un pied mignon, plus blane quo l'ecume da flot. 

Ti comnì. Lanzirotti espone ‘anche ‘un bellissimo e 
somigliantissimo ritratto “del celebre pittore di deco- 
razione Morgantini, il quale — sia detto fra parentesi 
— nel suò ramo d'arte fa a Parigi molto onore ulla 
nostra. Italia, 

tanta.l'’ importanza in arto del comm. Lanzirotti 
che ho sota mio. dovere. presentarvelo 0 dirvene 
qualche } ola; del resto è tanto poco queto che mi 
resta a dite degli altri scultori italia che mi: perdo- 
nereto se mi sono fermato di più su quello del quale 
noi abbiamo maggiormente a gloriarei. 

Anche il Madrassi si è stabilito a Parigi fin da 
ragazzo, lin studiato con amore e sebbene giovanissimo 
giù vi gode. meritata. stima; ma il monumento che 
espone quost'amno non è cosa di gran merito; mi af- 
fretto perda diro chesin questo lavoro il Madrassi 
non ha prestato che la mano; il concetto è di un ricco 
signora inglese, certamente molto più ricco di quello 
che sia arti: 

Il Gatti di Napoli è un altro artista residente a 

î un buon ritratto in bronzo; buoni 
sono pure um ritratto dal signor Ramazzotti e uno 
studio in gesso del signor Trentacoste, 

Fra gli scultori che hanno inviato lavori d' Italia, 
quello cho: più è ammirato è il Ginotti; il suo busto, 
come forma, come composizione. e come osecuzione, è 
un vero capo ul'arte pregevolissimo. 

Guardata mu non ammirata è la Nawa di Ettore 

la composizione della statua è buonissima, gli 

sorii sono molto ben trovati, ma, a parer mio, le forme 
sono un po' plateali, sebbene di una verità sorpren- 
dento, ‘@ i francesi: mon amano nella donna que” fianchi, 
quelle coscio e qu prulloni da ostessa; amano la 
leggiadria delle forme e la Ane del Ximenes è un 
po' lontana da; quell’ilealismo parigino; in altri ter- 

ini qui sì ama da bellezza del Zoudoi» non quella 
dello //42/es, il flore di maghetto noa quello di cavolo. 

Albano di Firenze ha mandato duo statue: A/ef - 
stofele @ Maryhewita; non sono soggetti nuovi, non 
sono trattati con novità, ma sono assai pregevoli; il 

lia mandato una piccola I/ose4 esee4 che al 
Salon fa-la figura di rina mosca ad'lirittura senza capo. 
Poi.ci sono tanti 
milanoso che spandono un odore irresistibile di risotto, 
ma che disgraziatamento si perde nell'ambiente gran= 
dissimo del Salon. 

Ecco finito il rapidissimo giro attraverso a questa 
interessante esposizione, ma non voglio ancora conge- 
darni dai miei lettori senza comunicar loro cun' idea 
ché non credo priva di fondamento. Fin dalla prima 
mia corrispondenza ho affermato, e l'ho ripotuto in 


seguito, cho in Francia si progredisce molto” più che | 
da noi; però non avevo mui pensato a- spiegarmi il) 


perchè di questa differenza in progresso; ma l'altro 
giorno un mio buon amicò mi. rivolse a braciapelo 
questa domanda: 

— In che-modo qua siamo.im arte molto-più avanti 
che in Talia? 

Non ci ero preparato: e non seppi tispondere ]ì su 
tue piedi, ma ‘ora dopo. qualche riflessione sarei in 
grado di rispondere all'umico che la causa unica — 0 
per lo meno ‘principalissima — del fiorire che fanno 
le arti ia-Francia è perchè vi si centralizzano, è per- 
chè la grande esposizion 


si domanda fede di nazionalità ed essendo sempre lo 
stesso pubblico intelligente e abituato all'arte quello 
cho deve giudicare, ognuno si studia di far sempro 
meglio e di imparare da quelli che coscienziosamente 
crede più provetti. Perchè, da noi non' si fa altret- 
tanto? Perchè non'si fa tutti gli anni un'esposizione 
a Roma? Percliè non si accottano che le opere di ar- 
tisti italiani? Perchè giriamo ogni duo anni colle no- 
stre esposizioni, come ise fossero teatri ambulanti: per 
divertire ora questa, ora quella città ? Perchè i toscani 
tengono alfa ‘loro: scuola, i napoletani alla Joro e via 
dicendo e nessuno ad'una senola mica italiana? 

Ecco là tante domande che hanno bisogno di una 
risposta soddisfacente che forse durà il tempo, il mi- 
nistro dell'istruzione pubblica, è soprattutto nna di 
razione di belle arti assolutamente: indipendente  ialle 
fluttuazioni politiche. 

To dal canto mio faceio voti ardenti perchò Je no- 
stre esposizoni circolanti trovino un centro fisso in 
Roma e chiedo venia al lettore se questo «argomento 
mì ha reso noioso cinque minuti di più, Latino. 


mmppotti, statuette milanesi 0 alla | 


amdna si fu totti gli anni | 
a Parigi, vi concorrono tutti gli artisti, ai quali non | 


î “Parigi ed Ellenia moderna. — Nuovo poesie di 
Fempivaspo Foyrani. (Bologna, N. Zanichelli, editare). 
“Il Fontana, da qualche tempo, si è dato alla filo- 
sofia è le au nuowe poesie ne sono tutte impragnate. 
Già una tendsiiza filosofica si notava nelle sue prime 
poesie è novello in versi, pubblicato nol 1877 qua a 
Milano, ina in quello il giovane poeta si mostrava 
meno melitabondo sui destini umani, 0, s0 cacciava 
lai, non ricorreva all'20 senziente e ud altre  ospres- 
sioni scolastiche, nelle quali egli adesso pare compia- 
corsi. Credevamo che col temp) o nella pratica del- 
l'urto, (it Fontuna curasse la forma, senza della quale, 
checchid si dica, l'arte non può esistere: credevamo che 
la proprietà dei vocaboli, necessaria c- indispensabile 
per farsi capire nettamente, egli l'avesse , in questi 
ultimi‘anni, cereata e trovata, è che le leggi naturali 
o innocenti della, stessa. prosodia f)ssero dal simpati 
bohémien della lirica molerna una buona volta rispet- 
tate. Ma îl Fontana di ieri è lo stesso Fontana d'oggi: 
80 non che, come ripetiamo, ‘egli dato con più ab- 
bandono alle scarno o fradile braccia della filosofia, la 
qualo spiossò volte assidera.o'soffoca addirittura i palpiti 


| liberi è ingenui dell'antabile: possia monella, per la qualo 


ci sembra che il Fontana fosso venuto a questo mondo; 
Egli, nel su) soggiorno di Parigi,; ricovetto multiformi 
impressioni che ‘espresse col verso; ma sono; impres- 
sioni comuni anzi chè no. Sulvarsi dalla volgarità ! ecco 


| cid che sula propria bmudiera dove scrivere ogni poeta, 


ogni artista, il quale appunto perchè artista e. poeta 
deve levarsi dalle moltitudini, affinchè Je moltitudini lo 


| salutino. È strano: il Fontana, colla sua filosofia cerca 


di evitare sempre la volgarità, eppure l' urta. più di 
frequente cl'esso non creda 

Preforibili alle poesie su Parigi ci sembrano quelle 
che portano il titolo d' ///ezia moderna. Questo è 
giustificato da alcune imitazioni in vorsi dal greco mo- 
dorno fatte dal Fontana con quella commovente sem= 
plicità di necento che vorremmo ancora trovare in tutte 
le' sue poesie originali. Già l' Iuustrazione | rrantana 
pubblicò qualcuna di. quelle imitazioni, che piacque 
moltissimo a noi o ui lettori. 

Quanto poesie originali del Fontana, come migliori, 
leggoto les Ziileries, la Piazsa della Concordia, 
quella sulla Colonna, Verdome, 0.il Lago di Cha- 
retonz fra lo. poosie, imitate dal greco moderno non 
sapremmo. faro predilezioni ; solo diciamo: leggetele 
tutte, Itecodeste imitazioni, il Fontana ebbe una v 
lento interprete nella signorina Matilde Serao, ed eg] 
lo dico con quella schiettezza ch'è uno dei pregi più 
belli del suo carattere d'uomo e di scrittore. I versi 
dal greco ‘sono preceduti da conni biografici succosi 0 
ben fatti sti vari autori greci, quali Valauriti, Salamos, 
Puparigopulo, 

Dalla feconda fantasia di Fernando Fontana ci atten- 
diamo sompre nuove e migliori cose. 

Canti nev-ellenici, Araduzioni di Anorro Gea, 
con: prefazione dello stesso sulla Jetteratura greco-mo- 
derna. (Verona, Carlo Kayser succ. H. F. Minstet 
1881). Ù 

Sono parecchi anni che Adolfo Genima, veronase, at- 
tende alla versione ili poesie ilella Grecia moderna. Ci 
ricordiamo un suo primo saggio pubblicato nella Ri 
vista Europea del De Gubernatis nove anni or sono, 
saggio che non abbiamo potuto dimenticare per l'incante- 
vole morbidezza del.verso, por la profusione-dei brillanti 
colori. Adesso, il Gemma;ci si presenta non già con 
un-saggio, bensì con un libro nelquale figurano tutti 
(salvo rare eccezioni) i. principali: poeti che vanta «la 
Grecia moderna: È una galletia varia e compiata di 
liri cui nomi fumosi; nella loro tetra; ‘sono; adesso 
pe" la prima volta resi noti in Italia mercò il Gemma, 
il, quale. specialmente nella sta calda, fosforescente. e 
forse un po enfatica prefazione, si mostra innamorato 
@ fidento della fioritura lirica moderna, Chi, non co- 
noscendo i poeti greci moderni, legge.il libro di ver- 
sioni che abbiamo sott'occhio s'accorge che la poesia di 
quella: celebre penisola è ricca d'ispirazioni; è ricca) 
e anzi straricca d'immagini; è amante dello tinte vi 
vacî. Noi -crediamo chesil Gemma, aleardiano nell’ 
nima, abbia talvolta resa la frase anche più scintil 
lunte che non lo sia nell'originale, poich' egli per sua 
natura è portato ad abbellire e u rendera più lucenti, 


Soto: 


ste 


Del restò 1 

i i oritici greci. Vla Peliagonerir 
giornale di Atene, si legge: “La ‘traduz one gr 
piuttosto. migliore che peggiora dell'originale, Perch 
il Getuma, essendo poeta egli stesso e. sentendo pro- 
fondamente ogni. poetica bellezza, ebbe la lodevole cura 
uon solo di esprimorno il succo, ma-ancho di. pulirla 
da ogni grottesco difetto 0 renderla così più aggrade 


| vole ai suoi connazionali. Egli volso. tutte le poesie 


in rima ed ancho quelle che nell'originale sono in versi 
scioli 
liberalità. del traduttore, È 

Tra i poeti tradotti citiamo Atanasio Cristopulo;, 
considerato ‘come il più grande poeta-lirico della mo- 


che dello atnseo > 


1 poeti greci non. possonosche rallegrarsi della — 


derna Grecia e chiamato per solito #2 nuoro Ana. 


oreonte., Questi e: Atanasio Giorgiade, Levkias , che, 
come dice jl Gemma, direbbesi un greco antico dimen- 
ticato in mezzo ai posteri, sono innamorati della gra- 
zia classica ; e della purezza: antica» e ne fanno ri- 
splendere i propri lavori. Altri, al contrario di questi, 
ci si presentano impregnati di amabile romanticismo, 
Citiamo Carassoutsas, l'Aleardi della Grecia; Elia Tan- 
talides, morto nel 1876 a Costantinopoli, adorato dai 
giovani; Demetrio Kampuroglus, popolare in Grecia 
come. il Mercantini in Italia; Demetrio Paparigopalos 
ateniese, nato il 1843. Quest'ultimo nelle suo, conce- 
zioni si mostra, come direbbe il nostro Prati, visitato 
dall'auva degli estri: V ha un impeto giovano, nelle. 
suo liriche: tradotte dal Gemma :che.mon può non riu- 
scire piacevole, como si. può vedere dallo strofe Spero 
nell'avvenire ele cominciano: è 
Sogno è il passato: spasimo 
Di désiderit acuti, acu'a speme 
Sferza il prosonto, © un. uragano il premo. 
Iddio ci manda i fulmini 
Pria dei giorni felici e del gioir: 
Spero nell'av 
Nel Bacio di Achille Puraschos Ja foltezza delle 
immagini non vela, come succede quasi sempre, il cou- 
cetto del. tema, ma lo illeggiadrisce. Sentite: 


mir! 


È il bacio ardente um mutrimonto al core: 
Rubato al paradiso 

È un_istante gentil che ratto smuore: 
Principio eterno è d'un eterno eliso; 

E della vita il ama 

È Ju lingua degli angeli 

È aroma, e amor che idendo. spinta 
Di dio labbra olezzanti in sulla punta. 


Non è grazioso? L'autore del' Bacio, Achille Pa- 
raschos, è il più simpatico dei poeti popolari della sta 
età. Anch'esso nato in Atene (nel 1833) non fece 
Studiî, ma-scrisse come senti, come Ja fucile fantasia:gli 
dettava, bevendo freschi versi all'onda delle poesie po- 
polari. Oggi: è bibliotecario della Camera dei depttati. 

Così dei fratelli Rangabò, di Saltelis, morto giovane, 
del conte Dionigi Solomos, nato da ‘famiglia oviginaria 
di Venezia, dove egli fece i primi suoi studi, poteto 
leggere poesie le quali in grazia del Gemma sì faranno 


«|_melodie: dolcissime. 


Adolto Gemma continui a farci conoscere quanto di 
meglio produco quella terra nella quale, come si vede, 
arde ancora una scintilla di splendori rimpianti; ‘con- 
tinti a tradurreNcolla sia simpatica scioltezza 6 con 
quel bagliore ch'egli possiede nella forma; o che, se 
eccessivo, è inutile rimproverargli poichè, come ripe 
tiamo, è della sun geniale natura. di alcardeggiante 
poeta. 


Ricordi dé Tunisia, di Ext Pisema. (Torino, 


‘9 che, in questi tempi di Tumisi e di tu- 
x giunge a proposito. È un libro scritto bene, 
stagipato bene, con bei disegni, Alfredo Montalti. illu- 


“stra colla sua matita ciò che Emilio Pinchia_ delinea 


colla sua penna; e l'uno e l’altro. si completano. Noi 
abbiamo letto questo Jibro con un interesse che non 
languì mai, poichè il Pinchia non lascia. languire un 
momento la namwazione. Egli-nom si sofferma su un 
dato soggetto. ma tocca e vola via. È un caleidoscopio 
mutevolissimo quello che ci presenta davanti agli oc- 
chi. Noi vediamo. passarci. innanzi la: Tunisia ‘colle-sue 
strade, colle suo .catapecchie, co’ suoi mendicanti, coi 
suoi incantatori: di serpenti, colle suasragazze. vaga- 
bonde, colle sue megero accoccolate mei cimiteri; noi 
sentiamo mille odori confusi, un misto di puzzo e di 


con una rapidità di sens 

un Viaggio ‘in ‘Tunisia d 

Parè che noi l'attraversiamo non già sul 

"| dJento cammello, ma sulla groppa d'un puleilro focosis- 
sîmo, Vi sonp pagino tumultuoso che, dopo lette, si 
‘vorrebbero rileggere; quelle, ad esempio, intitolate 7 


sobborghi; TI deserto è tracciato appena con pochi 
totchi di penna, ma con quanta evidenza ! Vui lè ve- 
ilete quello nebbio chè si vanno formando c sono d' un 
subito traforate dal sole che le tinge in sangue; ve- 
dote quei miraggi bugiardi, mobili ; sentite quell’arsura, 
quoll’afa che vi stringe le fauci; sotto ai vostri piedi 
la sibbia infocata cade appena e, per colmo di op> 

assuta, un silenzio sepolerale, e solitudine. malinco- 
nica, bieca, o sabbia, e ancora sabbia! — Il libro 
del Pinchia non è solo pittoresco; ci dà anche no- 
zionî accurate del modo di governo, La cifra fa qual 
che volta capolino, ma non ispaventa, nò deve spa- 
ventaro nessuno. "In dugento pagine di parole scolpenti, 
il'‘dato statistico non è un di più, ma aiuta la pre- 
sisione della parola, — 7 254 compagna di viag- 
gio Amalia Pinchiaz ceco ta dedica che Emilio Pin- 
chia serisse nella prima pagina del’ viviicissimo suo 
libro, che, como ripetiamo, possiede oltre ad altri, il 
_ merito dell'attualità, 


I “Continua Ja pubblicazione dei giornali li numero 
unico, di boneficonza. propizie occasioni a tati 
dilettanti di disegno e cultori solingli delle muse, di 
contemplarsi stampati e riprodotti, facendo atto di ca- 
rid al cceitando questa virtà ‘eristiana tra Ja gente 
spor bene. Ecco qui Peruora-Casamicotora, Venezia- 
Casmiecona, Catasia=-Cisitegiona, Axcona=CAssue- 

1 CIOLA, 
Ta raccolta nceenna a una mudificazione del genero. 
Perugia-Casamicciola stampato non con caratteri 
°° mobili, ma colla litografia, ha sempre il grande for- 
mato, i disegni, gli autografi, ed il testo di prose c 
poesie come il Paris:Murcie, ma offrendo poco inte 
resse negli autografi veri, riproduce coi fue-simile, 
tra ultrà le firme di Pietro Perugino perctore, di 
Galeazzo “Alessi di Perugia 6 di Malatesta Baglioni. 
Fra i disegnatori si distinguono il Ribustini ed il Rossi 
Scotti ben moti ni nostri lettori; il testo lia odi safli- 
che, sonetti, notturni, versi sciolti, poesia. vernacola 
0 prosu; più una. copertina che rasenta Îl genere umo— 
ristico. Il: Venesia=Csamicciola ha lasciato stare gli 
autografi, ed ha futto benissimo; è anch' esso di gran 
formato; per i disegni è riescito uno dei meglio stam- 
pati, o mon presonta che di rado quello schiacciamento 
a sgorbi dell'inchiostro di stampa che ha guastato in 
tanti numeri unici i disegni originali a penna riprodotti, 
dalla-tipografia. Tn questo numero ce no-sono di gu- 
stosi 0. pieni di vivacità artistica, di Favrotto, di Ciardi, 
di Nono, di ‘lito Ettore, noi q può ammirare 
colla scienza grafica 1a scioltezza risolutiva, pittoresca 
6 animata degli egregi artisti che. stanno  riformando 
l'arte veneziana. Nel testo, fra gli scritti di Maf- 
foi, Barrili, Auvalio Costanzo, Lessona, Matilde Se- 
ino, Molmenti, ece., e' è perfino una lettera di San 


trecento, sui nasi rossi dei bsoni. Se la varietà piace, 
il testo dev essero_ piacevolissimo ; perà.è certo. che, 
dove. testo e diseguo stanno insieme come in queste 
pubblicazioni, si godono più volentieri le incisioni, che 
si gustano a colpo d'occhio, 

forse per questo e perchè si leggesse la prosa 
di Teretizio Mamiani, di Lauro Rossi, di Tommaseo, di 
Jack-la-Bolina' che con altri vi ‘hannò riempito le 
Ventiquattro colonne el numero — parco di versi, — 
che l'Ancona-Casamisciolu ha soppresso ‘i. disegni 
Inettendone uno solo, che riproduce un progetto di li- 
Drotia ideato, da Michelangelo o del qualo il deputato 


di Mariotti propone x Firenze l'esecuzione per farne una 
E ‘ tribuna di Dante, o libreria dantesca. 
le Il Catani Casomicelola; pubblicato dal giornale 7 


“ Don Chisciotte (quel di Catania, giacchè a Bologna 
a un'altro Dov Chrsciote). ha smosso wllirittura ogni 
— Imitazione anche lontana del‘ Paris-Murcie ed è oscito 
— fenza stampe di sorta, come un libro qualunque, in sed 

mo coi tipi olteviriani, in veste gialla, dol giallo 
Nieto del: fior di zalfo. Non ha la pretesa di pian 


fatto tascabile è disposto 11 tenersi vicino a noi Ja 


Luigi Gonzaga, 6 dei bellissimi vorsi francesi del | 


si in sulottoe pigliadosî tiitto un tavolo pers) 


ISS Ra 
sera, sul tavolino! d . 


assai beno, riempiono il volu- 
metto di cinquant' otto pagine-che si leggono senz'ac- 
corgersi, guardando all'ultima so co né sono ancor: 
Vi abbiamo trovata una rarità; 1 poeta modernissimo, 
il Rapisardî, che vi serivo con rispetto della donna, e 
riconosce cho emanciparla è profanarla, ‘Esser madre 
di mente colta e di cuore affettuoso, formare il carit- 
tero dell'uomo è ereare una società buoma, ‘ecco per 
Mario. Rapisardi, il cantore di Lucifero, lì missione della 
donna, 6 nessuno potrà negare che questa non sia una 
missione più alta che lar poliandra schifosa, agli effi 
meri slanci del boemismo letterario che la. maltratta in 
versi e in prosa, violandone le bellezze in pubblicò, come 
in'un saccheggio di città presa d'assalto da una solda— 
tesca sfrenata del medio ovo. 


Pow. — Da Napoli ci è giunta una nuova rivista 
sil genero dell'A»? che si pubblica a Parigi. Hlogante 
sin dalla copertina, illustrata da disegni originali dei mi 
gliori artisti napoletani, quali il De Nittis, il Morelli, 
il Palizzi, D'Orsi, Dalbono, Vietri, Netti ed: altri ei 
più segnalati d'altro parti d'Italia, e dll" annuncio della 
collaborazione letterarin di Bonghi, Da Zerbi, Martini, 
Di Rossi, Michele Uda, see., questa rivista tratta delle 
arti grafiche italine 0 di arehvologia artistica appli- 
cata al miglioramento dello nostro industrio sontuntio ; 
reca le novità dell'antico, e l'eco della vita artistica 
moderna; ha bella Ja carta, i caratteri inappontabili, 
la stampa corretta, e il solo” difetto della tintura 
fiacca dello incisioni cho ne riescono sparuto e poco 
nitide. 

H Pompei può fure ‘omore al paese. Supererà il 
primo. periodo di vita tanto critico in Italia per le 
pubblicazioni illustrato? non osiamo  sperarlo , ma lo 
auguriamo; soggiungemlo che questa pubblicazione me- 
rità veramente d’ essere favorita e di potersi. svilu)- 
pare col favore del pubblico, nessuno penserà, speriamo, 
a taccinrei di parzialità. 

MEFISTOFELE. . 

Il suecesso di questa splendida opera di Arrigo Boito 
88 affermato ogni sera più alla Scala. Non occorre 
commento alle scene prineipalî che no ha disegnato il 
nostro Puolocei. Vedeto ia mezzo Mefistofele colla palla 
del mondo. A. sinistra, in su, Mefistofele che, nel pro- 
logo, fa ’a. scommessa con Dio di perdere Faust. Più 
sotto, la scena del giardino; Margherita in prigione 6 
la scona del sabba romantico, A destra. in alto lu 
hermesse; poi il sabba elassico quando Elena e Pan 
talis cantano la magnifica serenata, ey infine, la morte 
di Faust. 


I PONTIERI SUL TEVERE. 

Ciascuno de' nostri due reggimenti del genio è di- 
viso in compagnie di zappatori, di pontieri ‘e di fer- 
rovieri. Tre compaguio di pontieri del 1,° reggimento 
risiedono in Roma o si esercitano nel Tevere in fre- 
quenti - manovre, - delle quali uninostr) corrispondente 
straordinario ci manda il disegno. 

I pontieri sono accasermati in Castel Sant Angelo, 
dove hanno il loro materiale, e manovranò generalmente 
nel tratto di fiumo compreso fra il ponte Sant'Angel»; 
e il pubblico mattatojo. 7 

IV N. 1 del nostro disegno rappresenta un plotone 
di pure sulla, riva che attendono per imbarcarsi 
Vordine del loro ufficiale. Il N. 2 ci fa vedere i pon- 
tieri montati nelle loro barche degli equipaggi da ponte, — 
una delle quali figura nella mostra del Ministero della 
guerra, all'Esposizione industriale, — che eseguiscono Ja 
manovra del gettare © ritirare l'ancora. Nel.N. 3. si 
vede nn passaggio stabilito sul fiume. per mezzo di 
una barca fissa e una barca mobile: il ponte che si 
vede da lontano, è il nuovo ponte di ferro costruito 
due anni sono, che ritnisee V'antico porto di Ripetta 
col nuovo quartiere de' prati: di Castello. 

Finalmente il N. 4 rappresenta la costruzione di un 
ponte di barche: a. monte del. ponte Sant'Angelo ed a 
poca distanza da esso. I bastioni e le scarpe dalle 
quali si veggono scendere i soldati, sono quelle di 
Castel Sant' Angelo, ed al di la del ponte appsrisce 
la mole imponente della basilica Vaticana con la cu- 
pola di Michelangelo che lo Stendhul chiamava | ot- 
tavo colle di Roma. 


aida ZIE 
CORRIERE DI PARIGI 
R Parigi, 5 giugno I8SI. 

Ieri le nobili esequie di Emilio Littre, morto: cri- 
stiavamente, come giù Sapete, fra la. moglie piissima 
ola figlia sua adorata, sono state due volte turbate 
da' suoi discepoli, i positivisti, che accusano i preti 
cattolici d'aver loro rubato il suo cadavere. Lo hanno 
detto, ton senza scandalo, prima il dottor Galopin 
nella casa mortuaria, e poi, con maggiore violenza, il 
signor \Virouboff al cimitero. 

To vorrei sapere, se infatti essi. lhauno ragione s0— 
stenendo che l'anima e Dio sono chimere, qual’ male 
han fatto al nulla l'acqua.e l'olio santo d'un curato ! 

Il Littré era, credo, l'ingegno più universale. del- 
l'Europa; 6 lu vastità nulla toglieva alla profondità 
della sua dottrina, di cui rimangono durevoli testimoni 
gl'innumerabili suoi. ecritti. sulle materie più vario. 
Primeggiano fra tatti l'introduzione alla Vite di 
Ges dello Strauss, l'edizione del divino Ippocrate 0 
l'incomparabile Dizionario della lingua francese. MH 
suo stilo, corretto, sodo, grave, era quello d'un pen- 
satore o d'uno scienziato anzichè d'un artista è, da 
sè solo, non avrebbe certo bastato a far vivere il suo 
nome. Serisso o pubblicò alcuni versi, che sono buoni, 
ma ‘cho son rivelano in. lui il dono rarissimo della 
poesia. 

La poosia è in festa a Parigi; Vittor Hugo ha duto 
il volo a due nuove nidiato di versi dai mille suoni 
e dai mille colori. Cho varietà di canti ovd'ali! Gli 
uni sono della famiglia dei C4e/imente, gli altri di 
quella di /ezy 2/5, quelli son nati fra Zes feuilles 
d'Antomne, questi sono sorti colla Léyende des siéoles. 

Tn splendido libro, diviso in duo volumi e quattro 
parti, s'intitola bizzarramente: Les quatre senta de 
l'esprit. 

I quattro venti che agitano 0. vivificano il cielo 
della mente umana sono, sc erediimo al poeta: la 
Satira, il Dramma, l'Ode o 1’ Epopea; ed egli, con 
maravigliosa prodigalità o mirabile potenza di’ stile. 
sutireggia, dialogizza, canta e narra, spesso eguale ai 
sommi, non mai minore a sò stesso. Chi lia mai do- 
mato la propria lingua, come quest Ercole della Jotte- 
ratura francese? 

L'epopea fantastica, dal tito'o /’4ra/uzio», che chiude 
il secondo volume, - ricorderà agl'italiani il più «bel 
pooma del Monti: como già l'Ame ha ricordato l'eru— 
dito © spiritosissimo libro del Guerazzi sull’ umile 
quadrapedo. 

Non citerò che pochi versi contro la prosa poetica, 
di cuî V. Hugo ha dati tanti magnifici esempi, e che 
egli ciò nullameno disapprova altamente, come. ve- 
drete; 


ALCUN NORIVALN. 


Prenls gardo è Marchaney 1 La :proso postiqua 

Est nuo orniaro où geint lorvioux Pegaso tiquo, 

Tout sutant quo lo vers, cortes, la proso a devit 

Ala juste cadence, au rythimo divin; soit! 

Poutvu que, ‘sans Singor lo mòtre, la cadenco 

S'y cache et quo lo rytlime austàro s'y° condense 
um ossor assommmnit. 


1 ilest_Jo vers, je no sai 
Et d'iterriel, qui chante ct plane et hat do L'ailo; 
Il se méle, farouche et T'éelair dans les yeux. 
A'teutes cos Jneurs du ciel mystorienx 

Que l'aube frissonnante emporte dans ses voiles. 
Quand meme on la foraît dunser jusquianx dtoiler, 
La prose, c'est ia lo sormo  pedest 
‘Ti etois ‘ètre Ariel et tu n'es que Vostris 


Questi versi, che non tutti sono belli, debbono es- 
sere anteriori alla morte del Chateaubriand. 

Non è poetica, ma è pur cara l'agile prosa del- 
l'abate Galiani, il più colebre degli scrittori. francesi 
che abbia prodotto l'Italia. La sua interessantissima 
corrispondenza, della quale fin qui Ta miglior parte 
ora inedita, si pubblica ora in duo grossi volumi. che 
meriterebbero un Jango studio *, Altri lo farà certa—. 
mento in Italia, e tributerà Ja debita lode alle pazienti 


cure degli. editori, i signori - Lucien  Perey. o Guston.y 


Maugras. Eglino si sono resi davvero benemeriti della 


1 Autore, a 
poema în p 
200 È ; 


mo 8 che fu: celchorrimo, del: 
podtique. 


Romi. — I Poxriett sui Tevere. (Diseguo del sigaor Giulio 


ulat) 


sgno ili Ed, Xiutonesy 


(Dise 


beLte Para, 


ALL' Esposizione D 


e Nazionale. — Inorrsso 


LV ILLESTRAZIONE LTALIANA 


" letteratura, raccogliendo tante preziose pagine sche. si 
“temeva per sempre perdute. Lo studio: sullo scrittore e 
«ui suoî tempi, chie serve d'introduzione all'epistolario, si 
leggo con pati profitto ‘o piacero. To raccomando a'mici 
lottorî questa pubblicazione: è una di quelle cho tornano 
cad ogore comune delle due nazioni, cha più hanno 
diffuso nel mondo la civiltà o la gloria del sangue la- 
tino. Le Jettere del Galîani parlano di tutto cen un 
garbo e un buon umoro che innamorano e rallegrano. 


*L'inseription que Fon wont placor nu bas ide la statuo 
ile Voltaire (seriv'ogli in dita dol-12 maggio 1770)!, se- 

it *sublimo on. admottait à la sousoription tous les 
gens dò Jottres do l'Enropo, JL sernit henu d'appelor com- 
pateiotos de Voltairo l'Anglais, VAlmand, Î Italien, ct 
Jusqu'a l'empereur de la Chino, qui vient de faire un 
piosme: mais sil n'y a quo dos f antais, l'inscription n'est 
quo plato; et ello sorait mieux commo cela: A Voltaire, 
par ua transport d'admiration Mais on ollo vau: 
Wirait mionx: Voltario, devic'a invidia, swculi sui mi- 
raculo, ere eruditorum conteto," 


Sostituite: Vittor: Hugo a Voltairo, o li lettera parrà 
scritta oggi. — L'arguto abate cont'nua; 


© Lo Jatin ost-Ja Jangue des inseriptions, et Jos francais 
no foront jamais fairo co miracle è leur langue. Pour moi, 
jo ‘non sauraîs fuîro quo des dialoguos Go des comé 
dttegron prose. ot. ilos  traggilies “na vers, c'est-à-diro 
tonjours des altaloguos; ot esta ost nature]. fo langngo 
du” penplo.lo plus social: do: l'unisors, lo lanago d'uno 
mafion ‘qui: parle plus quello no pense, d'une nation 
iui a ‘besoîn, do ‘parler poir nonser, et qui ne ponse 
rà To langage lo plus-aialozuant 


iù 

quo pour parer. doit 
Si uno inseription était en dialoguo, ello troublerait le 
ands chemins, * 


ammette oa artàtant Jos passants sur los 


Un iltro. epistolario è da leggersi per la storia 
aneddotica del primo Impero: quello di Madama de Ré 
musat, le cui memorie hanno vecentementé avuto tante 
migliaia: di lettori, Chi conosce queste vorrà senza 
ilubbio conoscere ancho. le Lettere, .e non se. ne 
pentirà, 

Il tempo stringe, o mi duole di non poter diffon= 
dermi sopra più d'un libro nuovo che ho qui sotto gli 
occhi: tale, per esempio, l'ultimo romanzo di 0. Fouillet 
“ Histoire d'une paritienne” cho è già alla 14% 
adizione, # Za 2%” e la famosa #C4anson des quenv” 
del giovane poeta Richepin, e.i “ Pararents et tré- 
teauie”, vaccolta di versi applauditi dal simpatico si- 
gnor Jacques Normand. Les Mapeanr et les dorevisses 
detti Ual Coquelin hanno fatto ridere tutta Parigi 
mentre la storia di (iervaiso non si può leggere senza 
lagrime. Gervaiso è la moglio amorevole d'un mari 
naro; "le dicono che suo marito è morto annegato; 
qual dolore è il suo! Ma fortunatamente, Ja notizia 
era falsa e l’uomo amato ritorna. Allora tutto quel 
dolore si converte în delîrio di gioia e... Ah! quando 
è così viva, “la joie fait peur!” 

Le voyage d'agrément. Una nuova commediola. del 
Gondinet data ier l'altro al Vaudevi//e è piaciuta moltis- 
i è gaia è poi visi parla della battaglia di Magenta 
® di Milano, dei suoi archi di trionfo, della pioggia di 
fiori cadente dui poggitoli sull'esercito francese... Il 
pubblico -ha lungamente battuto: le mani. 

AI teatro della Porte Suint-Martiw si rappresenta, 
con grande successo, una produzione dal titolo; Ze 
pretre, che va lodata per una vigorosa o veramente 
drammatica situazione. Fecola in due parole: — un 
miserabile, rubato valla mannaia da un errore della 
giustizia, rivela a un prete, di quelli che onorano la 
religione, com'egli sia l'assassino impunito del: proprio 
suo padre! Alla inaspettata confessione, il prete af- 
ferra un coltello e si avventa sul colpevole; ma una 
mano invisibile lo trattiene: è quella di Dio, quella 
del dovere, e nel suo cuore la principio la. terribile 
lotta della natura colla evangelica leggo del perdom 
L'autore di questo dramma, certo non volgare, è il 
goor Buet, un uomo ancora giovine dal qualo è lecito 
aspettare molto. 

Farà piacere ai lettori milanesi dell'IuLustrAzioNnE 
di sapere che gli allievi dell'Istituto dei ciechi della 
generosa. loro città, hanno dato a Parigi, ritornando da 
Londra, un concerto clio non poteva riuscire più bello. 
L'hanno duto nella Institution es Jeunes Avougles di- 


14 Los dix-sopt pairs, réunîs chez M. Nocker, avaiont 
décidé qu'on mettrait powt inserip.ion sur Je piodestal de 
la statue; A Voltuire vivant, par los gens do lottres sos 
compatriotes.” 


vendere, *d occhi chi 


retta dal sig. J. Piras, un Corso egragio, "che fu già 
console di Francia: a Savona, e che hatimparato ivi 
@ conoscere, cioò al amare l'Italia. Il pabblico, scolto 
e numeroso, ha applaudito, con vivissima simpatia, il 
valente professore. P'eliosanti e i giovani concertisti, 
fra i quali merita, particolare menzione-il sig. Placidi, 
che ha eseguito sul violoncello con abilità «e senti- 
ment) i Je/eoxdi d'Averzano del Mariani. Un al- 
lievo dell'Istituto francese ha poi detto con bel garbo 
una poesia mostimente affettuosa in onoro degli ospiti 
milanosi; alla» quale ha ‘risposto Tin lingua francese 
l'ottimo ‘abats cavalier Vitali, ringraziando e augu- 
rando che fra Italia e T duri una paco amore— 
vole 6 feconda. Lo stosso desiderio ha, con ancora più 
Vivo calore, aspresso il signor Piras in buona lingua 
italiana: il che gli valse i rallegramenti d'un addetto 
all’ambasciat a cho assistova a questa piccola 

che festa malinconica! Nel vedere 
quei poveri giovinetti, a cui Ja natura ha negato il 
più nobilè © più caro dei sensi, il cuore mi si etrin- 


| geva ecio pensava con dispetto all'impotenza della 


scienza ‘umana. Non troverà ossa mui il segreto di 
destar la pupilla che dorme? di accendere Ja_ fiaccola 
spenta ?* di metter Ja Tuco ov'è Ja notte? 

D. A. Parobi. 


IL MONUMENTO A UNA DONNA 


ELEONORA D'ARBOREA 


Oristano, 28 maggio. 

Sulle rive del Tirso, il classico e leggendario fiume 
della Sardegna, in mezzo ad ampia pianura, ed a poca 
distanza dal mare, sorgo Oristano, città fondata nel 
1070, dopo l'invasione dei Saraceni e 1' abbandono 
dell'antica Tharros, posta sul promontorio di S. Marco 
nel golfo oristanose. 

Oristano, quantunque racc meglio che diecimila 
abitanti, è sin centro fertoviario fra Cagliari e Sas- 

lia sempre, più che di città, l'impronta e l'aspetto 
alel villaggio sardo, ed in chi la visita per la prima 
volta produce un' impressione piuttosto sfavorevole. 
Soggiornandovi però qualche tempo, visitandone gli 
amenissimi dintorni e respirando l'aura profumata dei 
famosissimi avancieti di Milis. Ja prima impressione 
svanisce, o si trovano millo ragioni per ritenere gra- 
devoli e delizioso questo localit 

L'oristanese è uno «lei tipi più forti e robusti del- 
l'isola; affubile, cortese e di buon cuore. Accoglie con 
animo lieto 0 sincero il forastiero, e. lo colma, per 
quanto può, d'ogni maniera di gentilezze. È buon 
agricoltore, e Ja campagna. oristanese è dello meglio 
coltivato e dello più produttive dell'isola. 

Oristano è ancho la città della Verzaccia, il vino 
migliore dell'isola. — In tutte lo osterio non si vendo 
altro vino cho quello. Ed è cccellentissimo. Costa po- 
chi centesimi al litro, ‘ed è' vino che esportato si può 
trezlive Jo bottiglia. 

Una volta Oristazò la si chiumava somba dei fore- 
stieri, perchè Ja vicinanza d'un grande stagno fucea 
credere che vi si buscassero facilmente lo febbri miasma- 
tiche. Io credo però che quella noméa, oggi diment 
cata, fosse ingiusta o per lo meno esagerata.; Del re- 
sto contro le febbri gli oristanesi hanno un occellente 
antidoto: la vernaccia, ed anche colpiti da febbrs la 
preferiscono, e con vantaggio, al chi 


Domenica, 22 maggio, Oristano era in festa, in 
grandissima festa. La Sardogna tutta vi era convenuta 
per assistere all’inaugurazione del monumento ad una 
donna illustre’, glorià sarda e ‘quindi italiana: Bleo- 
nora d' Arborea. 

La Sardegna è così il. primo paese d'Italia, che 
innalza, nel secolo, un monumento ad una donna. 


Chi ora Eleonora d'Arboren? Ecco la domanda che 
certamente molti, fuori di qui, si faranno all udire un 
tal nome, rimanendo come don Abbondio al nome di 
Carneade ! 

Eppure è colpa grave per gli italiani 'iguorare i 
fasti e le gesta d'una tal donna! che, in tempi nei 


i: 
quali l'umanicà si dibatteva ancora nella barbarie, ha 
saputo emorgero educatrice 0 bonefattrice di un popolo. 
procurandogli, con eroismo. e valore antico. una: patria 
libera e indipondente 6 dotandolo.d’un codice. ammi= 
rato tuttora come monumento di sapienza legislativa. 

Ed in pechi libri di storia, sia politica che dette— 
raria d'Italia, +t trovn cenno di Lei, che ha, sognato 
uo punto dei: più Inminosi nella. storia della Sardegna, 
che è storia italiana. . 


Versa la fino del 600 sardi, che conservavano ancor 
viva Ja scintilla del genio romano, scossero. il giogo: di 
Bisanzio, e nel 671, Gialeto, capo dol movimento' di 
indipendenza, cinso }a corona di Sardegna, inaugurando 
il regimo ilei Giudici. — La sua discendenza durò (sette 
secoli e si spense in Eleonora dopo. gloriosissime vi= 
cone. — x 

Un illustre storico straniero, di euî ora non ho pre 
sento il nomo, ha scritto: La cosa d' Arborea. furdi 
fortissimi e sapienti e degna che storin e monumenti 
la consegnino ai posteri..— Fra tutti. però, la figora 
che maggiormente spicca, è quella di Eleonora, figura 
splondida,r poetica, quasi leggendaria, Ù d 

I sardi hanno-per;essa, e bon a uagione; un culto 
ouna venerazione assai maggiore di quella che-hanno 
‘i francesi per Giovanna d'Arco; — questa mon fu che 
invitta guerriera, Eleonora fu-anche. grande legisla= 
trice; nel governare il suo popolo die' prove di somma 
siggezza, con opere del più alto senno civile o: con 
atti della più ammirevole prodezza. 

Eleonora ‘nacque in Oristano nel 1347, 0 vi morì 
nel. 1404, vittima della fiera pestilenza che in quel- 
l’anno invase i dominii d'Arborea, 

La.sua reggia fu una dello più splendide e più note 
per maguificenza; poeti e valorosi vi accorrevano da 
ogni parte. Ed a proposito di. peeti, da molti studiosi 
e conoscitori profondi della storia di Sardegna, ssi af- 
ferma positivamente che alla Corte d'Arborea un gruppo 
di poeti cantò in metro italico assai prima cheralla, 
corte di Federiso.11. — Gli stessi codici d' Arborea 
rivelano infatti una serie di componimenti dai quali è 
agevole l'arguire che la corte di Oristano fu la vera 
culla della poesia italiana nel suo primo, periodo: 

Il'Giudicato d'Arborea, fra i. quattro onde era divisa 
la Sardegna, fu quello che per le virtà e l'oroismo 
della casa d'Arborea, si resse più libero e indipen— 
dente: gli altri caddero tutti in mano dei Pisani e 
degli Aragonesi. 

Questi ultimi agoguavano da lungo tempo alla Con- 
quista ilel Giudicato d'Arborea; onde continuo era 
il guerreggiare fra lo due Corti di Oristano e. di. 
Aragona; nell'agosto però dell'anno 1386; i soldati di 
Arborea, guidati dall'istessa Eleonora, nella, pianura di 
Sanluri, a mezzo cammino fra. Cagliari Oristano, 
riportarono una decisiva vittoria sugli Aragonesi, ob- 
bligandoli ad una pace molto vantaggiosa per lo Stato 
d'Arborea, 


It maggior titolo però di Eleonora all'immortalità, è 
il suo Codice. 

Assicurata; la libertà e l'indipendenza del' suo. po- 
polo con studio ed ingegno raro, Jo volle munire di 
leggi che ne. consolidassero 1’ esistenza. E il primo 
giorno “di Pasqua del 1395 promulgò la sua famosa 
Carta de logu (Carta del luogo), complesso di leggi 
commerciali, civili, penali e agricole. 

"Tale Carta de dopu, conservata nel stò coriginale 
nel museo di Cagliari assieme alle altre Carte (d Ar- 
borea, è senza dubbio il. più insigne: monumento di le- 
gislazione di quej tempi. Il conte Federico Sclopis l'ha 
giudicata * testimonianza div un ‘perfezionamento so 
ciale da cui erano allora ancora lontane le più vaste 
contrade del Continente”. 

E quando Don Alfonsò re d'Aragona, dopo la morte 
d' Eleonora, riuscì a riunire alla sua Corona anche il 
Giudicato di Arborea (1421); ordinò che Ja Carza de 
logi fosse osservata come legge. generale del'suo Stato: 
E molti articoli dî essa vennero: testualmente, inseriti 
nel Codice Piemontese di Carlo Felice, e yimasero poi 
în vigore fino al 1848, epoca della promulgazione del 
Codice Albertino. 


Teodoro Mommsen, l'illustre storico ed. archeologo 
tedesco, tre o quatti‘‘anni fa trovavasi in ‘Sardegna 


r_istudiarvi ‘la storia nei modnmenti 0° nei mu 
si è anche occupato assiduamente di Eleonora, 
delle (carte d'Arborea, e della Carta de og, — 14 
tanto stiana gli è parsa quella meravigliosa figura di 
> donna, ed ispirato a vel alta sfpfonza il sdo Codico, 
che titubò assai a èredere autenticato l'una oValtra. 
i dichiarò ch'egli inclinava avetadere éhe Eleonora sia 
uh personaggio più leggendario cho storico. L'Accade- 
tia di Torino però ed illustri paleografi hanno posta 
fuorî quistione l'autenticità tanto d'Eleonora che delle 
suo carte; e recenti stavi eseguiti, e recenti scoperto 
fatta avvalorano in maniera inconfutabile il giudizio 
dell'Accademia di Torino, e lo stesso Mommsen è più 
clio mai indeciso a dire l' ultima sua parola. 
‘Lungi però dalle esagerazioni a cui si abbandonano 
poco seriamente taluni olio vorrebbero anche, come un 
monsignore ‘che ho udito predicare nella Cattedrale di 
Cagliari, porre Eleonora sugli altari è onorarla di culto 
è d'adorazione come: i santi maggiori del cristianesimo, 
io sono del parero che Eleonora sia-lien ‘meritevole 
degli onori che oggi' le vengono fatti, e col Tola ri- 
tengo Eleonora, donna superiore, rispetto ni tempi in 
mugui visso, allo Catterine, alle Cristine; ‘ulle Terese èd 
“alle altra: più celebri principesse del Settentrione. 
“poichè ho. citato <il Tola, sardo; voglio anche ci- 
tare il vostro Carlo Cattanco, il quale non esitò a di- 
chiarare che Eleonora d'Arborea è la più illustre donna 
d'Italia, non escluse quelle di Roma antica. 


“Ltilea del monumento risale al 1865, cd è dovata 
al ‘Regaldi, il quale, insegnante in quell’ epoca ‘lette= 
ratura italiana nell’ Ateneo di Cagliari s' innamorò 
poeticamente di quel tipo stupendo di donna, e ne 
illtstrò poi la vita, nel suo libro: # Z/eonora d'Ar- 
borea. Lezioni di storia italiana; 

All'iniziativa del Regakdi s'unirono altri bonemeriti 
cittadini, o dopo molti sforzi o peripozio, mercd la 
perseverante operosità dell'egregio  presilento del Co- 
mitato all'uopo costituito, cav. A. Satta-Musio, riu- 
scirono a portaro a compimento l'opera generosa o pa- 
triottica. 

Il monumento sorge nella piazza principala  d'Ori- 
stano, oggi battezzata col nome. dell’ eroina. — Esso 
però, rinerosea doverlo confessare, secondo 1” univor= 
Sale giudizio, non corrisponde. per: nulla allo scopo: 
quoll'effigio potrà rappresentare tutto quel che si vuole, 
non mai Eleonora d'Arborea, quale la storia è la leg- 
genda cè l'hanno tramandata. 

Le festo, so si ponsaralla scarsità doi. mezzi mossi 
2 disposizione del Comitato, riuscirono abbastanza bene; 
lo spettacolo: più bello | però, ‘e che più ha attratto 
l'attenzione. dei: forestiori, è stato quello di vedere sfol- 
(goraro alla luce d'uno splendido sole Je mille e sta- 
late: foggie dei pittoreschi costumi della Sarlegna : 
uno spettacolo dei più imponenti e dei -più belli che 
io abbia mai visto. Pareami di assistere al quadro slel 


le rappresenta la fosta del taglio 


ra o 
_ Spettacolo stuperilo, ripeto, nuovo anche peri sardi 
Î quali pochi anni fi non si sarebbero certo inmagi- 
mati di ritrovarsi tutti riuniti per no” stesso sco) 
nella patria di ‘coleivche è per Ja-Sardegna o pi 
l'Italia una delle più sp'endide glorie. 

Jrertto ChRMONESE: 


UNA ESPOSIZIONE ITALIANA 
IN AMERICA, da 


A Milano ha luogo l' Esposizione nazionale; x Buenos 
Airos ha pur luogo un' Esposizione italiana. Venno colì 
inaugurata il 20 marzo, alla presenza delle autorità 
samericane.e di rappresontanti d'Italia, V'eratun nu- 
morosissimo pubblico : sì trattava «d'una. vora festa. 

Quantunquo siano molti.gl' italiani stabiliti a Buonos- 
Aires cho non lianno concorso. sia per mancanza di 
tempo, sia per altr eouse, puro la quantità 0 qualità, 
delle cose esposte danno un'alta idea dell'industria 
italiana in quei paosi, quale certo nessuno se l'aspot- 
tava. Nemmeno gli stessi nostri connazionali si, atten- 
devano tinto; o ciò si capisco perchè noî, italiani, al 
contrario d'altre nazioni, non conosciamo mini il nostro 
valore e difdiamo sempre di noi. 

I lavori di sartoria, calzoleria e cappelloria a Buenos- 
Aires attitano l'ammirazione generale, L'oreficeria, l'o- 
rologoria sono ottimamente rapprosentato. La selleria, 
la conceria dello pelli, la salsamenteria,, i liquori, lo 
confetture occupano molto maggiore spazio di quello che 
si crederebbe. Stupotidi sono-molti dei lavori femminili, 
come ricami, abiti, cappellini da signore. Ciò cho anche 
a Buenos-Aires, come a Milano, brilla su tutto, sono i 
mosaici, le intarsiature, gl' intagli, triado gentile, tutta 
nostra. I lavori in vetro, in terra cotta, e di giardi- 
naggio mostrano la versatilità oùde l'operaio italiano 
è dotato per qualunque lavoro. Le macchine a vaporo 
ail agricole, Ja fonderia dei ‘metalli, Ja costruzione 
d'organi o di strumenti musicali attestano l'abilità 
italiana. 

Ta parte mono splendida dell'Esposizione italiana di 
Buenos-Aires è quella delle belle arti. Vi sono (seri- 
vono da quella città) buoni, anzi ottimi lavori sì in 
pittura come in scultura, ma dai figli d'un paese emi- 
nentemente artistico qual dè l'Italia, si sperava e si 
poteva ottenere di più. 

Il localo dell’Esposiziono di Buetios-Aires è bello e 
hen disposto, Chi vi entra, anche se non italiano, si 
sonte l'animo rallegrato, poichè il lavoro o i prolotti 
ilel lavoro valgono più d'ogni buona parola: 
— A_Buenos-Aires è voto comune che l'Esposizione 
italiana si riproduea presto è sia aunpliata con rino 
spazio più ampio, 

Alla festa dell'inaugurazione, vollero associarsi con 
parole d'affetto all'Italit 6 di omaggio all'industria 
italiana Argentini illustri sì nelle scienze, come nelle 


lettere, e nella politica TI generale Bartolom 
è D. 3, Sarmightà, che oi dh 
volta prosidenti Wella‘ Confederazione Argentina, seris- 
soro nella lingua del luogo due componimenti deî quali 
5 Hu trasmessa în'Italia-l'esatta BE no; Il Mitre 

un po' enfatico; ma i suoì pensierî.{ figuardo agl'i- 
È son questit 


taliani, meritano d'ossor conosciuti. 


GL'PALIANE NELD'AN 


* Un italiano, Colombo;*scoprì il nuovo mondo. 

« Un italiano, Vespucci diè all'America il sno nome. 

“4 Un ftaliano, Caboto, fanò il prima villuggio sul 
Rio della Pinto, e fusl primo che navigd ix suoi fiumi 
sup 7 

* Un italiano, Mazzuti, introdusse lo studio dell'as 
stronomia in Buones=Aîrà. ea a, 

* Un italinno, Garibaldi, l'eroe dei duò mondi, ran- 
nodò. eternamente sotto glie nuspizi della sua gloria gli 
uomini liberi delli Plata è dell’Italia, $ 

4 L'Esposizione cho oggi s'inaugura è Ja sintesi 
0 la cordua di questi grandi nomi, 

$ ssa simboleggia la- terra promessa che scoper- 
sero gli antecossori per. dare ai loro figli una patria 
d'adozione; i prodotti fecondati dal Joro generoso su- 
doro, che essi trasportano su questi grandi fiumi po— 
polati dallo loro imbarcazioni; le.scionze, le arti e le 
industria ehe coltivano, e Ja fratollanza nell'amore, 
nell'idenle e nel lavoro solidale, 


Il Sarmiento mandò quest’epigrafe: 

“ L'industrin — è — la jatelligenza con cento 
bracciù — I vapore è il suo alito — Lo belle arti 
sono i suoi numi — Vinta n° suoi piedi è In natura. ** 

Alla nostra Esposizione nazionale a Milano, noi non 
possiamo completamente. misurare .la forza industriale 
della stirpa italiana. G'italiani sono sparsi difatti per 
tutto il mondo, nelle Americhe specialmente, e dap- 
portutto lavorano, checchè si dica; dappertutto lascia= 
rono orme della-loro attività e del loro ingegno. 


SCIARADA 


Proservano î lati 

Ud fritto gradito. 

Ta musien il semo 

Fu molto erudito, » 
Oppuro è uno storico. 
L'inter ci dà am osso 
Cho ogniin porta addosso. 


Spiegazione dellu Sciurada @ pr. 
Particella, 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 2290 


Del :siguo Vincenzo De Rogatis, 
di Napoli. 


n " Ù 
Il bianco col tratto matta in ere ‘mosse. 
_ 


Diri corrisp. alla Sesione Scacchistica 


doll'InuustRAzioNeE IrALIANA. Milano. 


Spiegazione del Rebus a papini 367: 
11 fare insegna fare, 


SCACCHI, 
Soluzione del Problema N. 216: 


dol 15.0 22 anggio. 


Bianco. Nero. 
1. D ab-cd 1. (03-45 (a, b) 
2.0 04-16+ è, T'el-ed 
3,0 10-d5 matta. 
(® 1..D f2-ft 
2, 0 64-10 2. D fl-ct 
3, € 16-h5 matta, 
(b) 1. D f2-el 
2-0 edH6 + 2, D 168 
13. T go-f5 matta. 


, Oi inviarono soluzione giusta i signori; Achille Tassoni 
di Bolog Emile Fenu di 6 (215); Benforoti Fran- 
cesco dl Arbizzoni Luigi di Azzate, 


CRONACA DEL TORNEO SCACCHI. 


Continuazione della lista di sottoscrittori (vedi N, 23): 
Cav, Oddono di Milano, Az. 2; Viscontini Gennaro di 
Milano, Az. 2; Crivelli Luigi di Milano, Az. 23 Franee= 
seo De Sanetis deputato; Roma, Az. 1; Ghezzi Luigi di 
Milano, Az. 1; Liberali Giuseppe di Patrasso, Ax. 
Villa Adolfo di Milano, Az..1; Cavallotti Matti: Mi 
lano, Az. 2; Valle G. DB. di Spezia, Az, 1; Orsini 
cato Emilio di Livorno, Az. 1; Ricci Modlostino di Bovina, 
43.1. È i (Continun). 


ontrambi- furono più d''inia 


ANvon 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 
- en 


A. Parigi si ricevono inserzioni presso il signor. n Y. FERRER, Rue de Rennes, 71. 


FABBRICA DI CASSE FORM 


Milano, Fia Solferino; 22, Angolo Via Montebello. 


In questi dora noi quali ta 
si recano è ri 
Aedliam” far cosa: ito indire aî medaimi ‘oo; in 


sì trovano 
Un Ur Y i, sia x 
Un bozzetto di quadro del Correggio, la Mudonna in Tr LATTE ANTEFELICO|OLOSNA. — Angolo Via Farini e Piazza Galvanr. — BOLOGNA © 
Bambino e data “da il cui ori, È Seal puro 0 con acqua dismipo, Oltre ad-un assortimento completo delle edizioni TREVES: dî Milano, 

Roalo di Dresda, la Madd pur | ROSSORI, LENTIGGINI, DITORZOLI, |) pure fornita dollo'più tecenti novità librarie sì italiane elfe straniere è 
quadri e mobili di valenti autori. antic MAGGHIE R)SSS, PELLIGOLE fila spedizioni franco di porto jn tutto il reguo. — Cataloghi Gratis 


LETTO IN BRONZO DORATO 


CASA FONDATA NEL 1800 NUOVA POLTRONA 


SaMPl) UNIVERSALE BREVETTATA 
;, di ECKERMANN È 
11 «Non Plus Ultra» 
Della comodità permettendo più di 
Grenta porizioni difrergnti. 


di F. VAGO 


Do sd Questa poltrona, frutto di lungo stu- d 
HI dio dell inventore e compilata con grande abilità meccanica, corrisponde a tutte le rota che 
Ei p 8 pri 
al & si possono fare a un mobile di uti- © e 
“ è lità e di comodità. Essa è sem-' 
È Ss plice, robusta e dijbella for- 
Li È n ® na e può servire da poltrona co- 
si i 7 ed mur.e, da poltrona con leggio 
e scrivania, da poltrona-let- 
3 ì I} a to, da sedia lunga da letto, ec... = 
S & DI Por -la fucilita colla quase si cambiano le posizioni senza incomodare le persone oceupanti lu inuaesi 
È on ma, essa è non solo un vero teso- 
EN i | Zoom 
[IR 
E; Ss pat Pa ile più utile Gorredo per il gabi 
ù N È nettò, lo stuidib particolare, la libreria 
D di ogni persona che ama il vero a com- 
“ D S si fort. » Levando i vuscini, essa diventa 
(©) (o) una bellissima sedia per l'estate e giardino, essendo tutta incannettata. Dovendola spedire 0 tra- 
Si s Lp sportare, si piega in maniera da formare un piccolissimo volume, 
S % Unico Deposito presso j 
3 CARLO SIGISMUND - 38, Corso Vittorio Emanuele - MILANO, 
Te n—@@@@@.1r1T.@11..1a 
i gii "i Î Tati” , DENTISTA - SET 
$ |. Prospero, S. 
È Premiato par la confoziono în Denti e Denti 
5 tan LA ALBORARETT PO Si — O pelli — Polen, 
continua il suo esercizio Chirurg. Meo- 
Fornitori dei primari Istituti «li credito d' Itatiu. | canico Dentistico. Via A 3. “© LIBRAIRIE PARI: PARISIENNE à MILAN. 
Si spediscono Gratis Cataloghi IMustrati, air ili gule librairio en Italie VENDANT les publications frangarsog 


IN OCCASIONE DELL'ESPOSIZIONE Ni PRIX MARQUE des Editeurs, sans aucune AUGMENTATION 


MENEGHETTI Leopoldo PITTORE in SMALTO. SEDIA Enooi franc de port par chemin de fe 
ESEGUISCE perfettamente Ma inaltorabili, MINIATURE ‘sullo; FRANOESCO PIATII SAFPERZIRE n n E i 


smalto inviando la propria fotog. coi sonni conotati e legrandezze. che de-| 
siderano. Il prezzo varia da L. 4 


te Riga e 
Gi di reti. to di 
Cico E ct i fe i cri inni PA Grant const 


0) 
ì rr Targheza, imitazione ctojo SARO Ro AES 100) de 


AVMSO AGLI AMATIAI DI DIL Ti 8 a A MILANO. 


#7, VivS. Giovanni sul muro, 37.|si cercano libri dei primi secoli della stampa, manoscritti su pergutten @ 
nitiature, facisioni, eco. Pronta evasione a qualunquedomanda ed ofeta. 


LA LiBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


dei FRATELLI TRLVES 


i el. intelligenti d'Arti Belle 
zioni Industriale od Artistica 


diluno per visi 


Via Moscova N. 33, 
ondibili oggetti d'arte preziosissimi, fra i qual 
o in logno attribuito a Benvenuto Cellini: 


SORESILALURI, AIOAE, 


RECENTI PUBBLICAZIONI: 


Al'Esposizione, Gruppo VII, Classe 39. Lea degrd de l'echelle a 
A Huo (Victor). Les quatre vents de l'esprit. 2 vol. in-8% <<» 16 50° 
L ae |loxriera. Son Altesse l'amour, 6 xòolumes, 0 20 
CARABELLI DANIE È TRAE INORORTT SeRCI (sno. ©. M.) Za nuova Salia ed vecchi celati. 7. 9a 
Mitano, Via i3000retto, #4, /tilana \(NOFORTI mMoranmi. Dio esiste... lie I et i 
Laboratorio în oggetti di metallo d'ogni genere sr + Milano. 


Dirigere Com din e boia alla Libreria Italiana e Binari 
dei Fratelli Traves, Bologna. 


Ott i, Bronzi e Alpacha 
Sta'uetto cd Sartoni di fantas A crnamento. PIANO= =FORTI STABILIMENTI 


Argenteria sistema Christofle. -- Aprarecchi pel gar hi Lt nt tane CAMPANELLI “nem (Liga VECCHIA E LA MIGLIORE 


ACQUA MINERALE NATURALE PUR- 
CATIVA: PULLNA( Boemia). 


la pr 
oi dalle Esposizioni Universali di Fila- 
PREMIATI CON MRDAGLIA D'ARGENTO! 
FERNET-BRANCA | e 
Mitano, Via Orso 11, Milanri di 


FRATELLI ZEDA ! migliori premi sona stati conferiti 


Antonio ULBRICH 
SPECIALITA FRATELLI BRANCA MILANO l| FIORICOLTURA. 


1 «oli che posseggono il vero e genuino process Una scatola contenente 4U qualità variutissime di scelte sementi. da flori 
Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è rarromandato da co- ] e gni, 
lebrità medicho ed usato in molti Ospedali. sh 
ll FERNET-BRANC non si devo confondere con molti Farnot messi in commercio da 
pocò tempo, e che non sono che imporfette e nocive imitazioni. 
Il HERNET-BRANCA facilita la digestione, estingue la sete, stimola l'appetito, guarisce 
le fabbri intermittenti ili male di capo, capogiri, mali di sple n, mal di muro, nuusoo in genere. — 


Esso è ver... ifuge anticelerico. 
Prezzi: in Bottiglie da litro L. 3, 50 — Piccole L. 1, 50, 


EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


DIRO della ollzon N. LL 5. 
» 122 6. 
Le due collerioni riunite di 80 varietà L. 10. 


a miglia, ben fornito in veni stagione: — Collezioni di semi 
Porto e raccomandazione nel. Regno atta, «Centesimi 5 
iui 


Dirigere domande è vaglia ai signori YRAZZZLI TREVES, Milam. 


Conara Euornio, Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTRRARIO DEI FaaraLii Treves. 


